





IL PENSIERO MODERNO E IL NUOVO TEISMO 


A proposito di recenti pubblicazioni (1). 


I. 


Quante sono oggi menti vigili e vive, intravedono come in luce 
ancora crepuscolare (anche senza presumere d'essere profeti o figli 
di profeti), che la civiltà odierna, agitata com'è, e spesso tragica- 
mente, da opposte correnti ideali e sociali, va pure anelando ed av- 
viandosi a sintesi nuove, Sintesi nell'ordine politico e sociale, che 
riesca ad accordare l'ideale di una società politica internazionale « 
li spiriti nazionali (0 nazionalistici) riaccesi nella guerra recente: e 
componga in equilibrio i conflitti presenti dei due termini, capitale 
e lavoro ‘2): sintesi fra la necessità della ragione e della scienza, e le 
libere forze spirituali che sole dirigono la vita: sintesi nel regno del- 
l’arte, che superi la dissociazione presente fra l’arte e il lavoro (3). 
Non è quindi meraviglia che questo medesimo processo verso nuove 
forme organiche fra le tendenze ancora contrastanti, in un'epoca, 
come la nostra, «di germinazione e di rinnovamento, e in una condi. 
zione spirituale che usiamo dire dinamica, si ritrovi in azione an- 
che sulle più elevate cime del pensiero speculativo. 

Questo non mi pare abbian visto lucidamente alcuni pensatori 
odierni come il compianto Simmel e l'americano Barton Perry (4), 
che di recente hanno indagato i conflitti propri della civiltà con- 
temporanea. Negare codesto movimento verso lontani e superiori ac- 
cordi delle antitesi presenti, sarebbe chiudere gli occhi alla luce 
dell’evidenza. Come ij progressi delle scienze fisiche, colle loro ap- 
plicazioni tecniche e industriali, tendono ad avvicinare le distanze 


(1) A. J. Barrour (Farl of Balfour), Theism and Thought (Gifford Lec- 
tures, 1922-23), London Hoder, 1924. Del primo volume di quest'opera, prece- 
dente alla guerra, io ragionai già nella Nuova Antologia, 16 dicembre 1916. 
Cfr. il mio volume La «risi del pensiero moderno, Città di Castello, 1921; 
R. Roprrn1s, The Doctrine of God, in The Hibbert Journal, October 1924; 
A. ALuioTtTA, /l problema di Dio e il nuovo pluralismo, Città di Castello, 1924; 
ALexanpER. Time, Space and Deity (Gifford Lectnres, 2 vol.), 1920-21; Davip- 
sonn, Recent teistie discussions, Edinburgh, 1921. 

(2) V. il mio seritto Problemi sociali in Nuova Antologia, 16 maggio e 
l° giugno 1902, e nel volume /dee Moderne, Ancona, 1913. 

(3) Cfr. il mio studio Arte e Lavoro in Nuova Antologia, 1° luglio 1905 
e nel 1 vol. il Pensiero Moderno, Milano, Treves, 1906 

(4) Nel geniale scritto Der Konflikt der Modernen Kultur, 1924 e già 
nell'altro Der Begriff und Trasidie der Kultur, nel vol. Philosophischer Kultur. 
Barton Perry, The present conflict of ideals, 3 impr., New York, 1919. 


8 Vol. OCXL, serie VI — 16 marzo. 
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e ad accelerare e moltiplicare le comunicazioni fra i più lontani po- 
poli (si pensi alle maraviglie dell'odierna radiotelefonìa) prepa- 
rando così le vie ad una federazione cosmopolitica che pur rispetti 
le autonomie e il genio delle diverse schiatte e nazioni, così il pen 
siero filosofico che per l’intrinseca sua natura e funzione fu, ed è 
sempre, una sintesi ideale ardita ed eroica, cerca oggi, più chiara 
mente che in altro tempo, il punto in cui le scienze della natura 
s'inanellino alle scienze della cultura. le scienze fisiche alle scienze 
umane, le discipline che studiano la realtà com'è, nella sua obiet- 
tiva equivalenza, a quelle che ricercano i valori della vita e la realtà 
come dev'essere: e si ripropone con rinnovata energia 1 


quesito fon 
lamentale: in qual modo il mondo della necessità (la naiura) possa 
iccordarsi col mondo della libertà (lo spirito), ul mondo che si 


Sì r 
pete uniforme col mondo che sempre si rinnova, ed ha una sua 
finalità (1). Io non credo iutiavia che ri-ponda sempre al vero, né 
alle più vive tendenze dello spirito moderno, la linea di codesto pri 
cedimento della civiltà contemporanea, € 


è disegnata «dal Simmel 
sulle orme del materialismo economico del Marx. Quell antitesi 
narxisi la stalica e la dinamica sociale, tra le forze produttive 
sempre in azione e le forme deel'istituti giuridici e politici immuta- 
bili e saldi, onde sì generano le rivoluzion 


I civili, non esprime in 
tutta la sua pienezza il ritmo organico della vita sociale e della 
cultura. Poichè se la vita nel suo impeto incoercibile tende a creare 
forme organich empre nuove, rispondenti al suo nuovo contenuto 
e alla sua spinta dinamic pur vero altresì che nelle forme nuove 
è talora lecito e proficno gettar l'oro antico e purissimo delle idee 
eterne: e se non è dato, secondo l’imagine neotestamentaria, metter 
vin nuovo in vasi vecchi, è pur possibile e salutare in vasi nuov 
versare e custodire il vin vecchio e prezioso dei valori immortali 
L'uomo moderno, quello che andrà formandosi nell'esperienza ci 


vile, non sarà nè (ireco, nè Romano, nè Giudeo, nè Germanico, nè 
\nglosassone, nè Slavo, E già l'America offre l'esempio di questa 
mistione, così liricamente celebrata dal poeta della democrazia ame 
ricana, Walt Withman. Ma quello che l’uomo avvenire avrà acqui 
stato di più saldo nella esperienza storica e lungo le vie dei secoli, 
non andrà perduto: bensì ei saprà adattarlo e foggiarlo nelle forme 
vive della vita moderna. Se la grande guerra potrà avere depresso 
in molte anime prima mediocri i sensi di umanità e di iolleranza 
civile (2), le anime migliori si sono sentite richiamate a raccogli- 


(1) Accade perciò che quei grandi istituti storici i quali ebbero ed hanne 
carattere e funzione di sintesi vivente, come il Cattolicismo che }' Heiler chiama 
complerio oppositorum (v. il bel libro Der Katholicismus sein wesen und seine 
Erscheinung, Miinchen, 1923) soro oggi tennti in più alto onore che dalle 


come quelli che tendono a superiori armonie di vita 
civile. La stessa critica storica e 


generazioni precedenti : 
comparativa delle religioni, che dapprima 
parve contrapporre l’una all’altra, e diminuire il valore intrinseco della reli- 
gione e dell’esperienza religiosa, è riescita invece ad illustrare l’unità e Vuni- 


versalità religiosa del genere umano, nella varietà delle credenze dei popoli 
e dei tempi; cioè a riconoscere una forma sintetica dell’idea religiosa, che 
non distrugge l'autonomia delle singole forme di essa. 


(2) V. il mio volume Distruzione e ricostruzione civile. Ferrara, Taddei, 
1923. 
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nenti spirituali nuovi, e alla coscienza dei misteriosi destini del- 
"uomo. Onde quella che pareva nelle generazioni precedenti, dal- 
inima dispersa e distratta, una forma oramai superata della cul- 
iura, la vita dell'anima mistico-religiosa, riprende e rifiorisce nelle 
ite cime della giovane generazione con nuove promesse di prima- 
ere spirituali: di guisachè il polline fecondatore da queste cime 
fiorite dall’ideale scenderà col tempe negli strati inferiori del ter- 
eno sociale, ancora oggi duro e resisiente per effetto della diuturna 
iltura materialistica e negativa della seconda metà dell'altro se- 
olo; e così via via si rinfrescheranno le sorgenti occulte e profonde 
lella vita, secondo la parola deil’Alastor Shellevano. 


Così dalle ime 
assure della materia rifiorisce talora lo stelo 
‘4 na A 


fragrante dello spi- 

ito, come dal fimo del lago emerge sullo specchio liquido delle 

‘sue il fiore della Nymphaea alba; e nei colti, dal letame sotto- 
sto vien su, al debito tempo, la spiga d’oro nel sole. 

Ma perche questo processo sia sostenuto e accelerato; perchè si 

ca «dalle presenti tenebre esteriori ed interiori alla luce, è neces- 

ario che tutte le potenze dell'animo nostro sien 


onvergano verso quel segno 


chiamate all’opera 
ideale. Il contrapporre, come abbiam 


to e facciamo quasi con acre voluttà mefistofelica, la vita al pen- 
ro. le potenze mistiche dell'anima alle virtù razionali, le neces- 
ità dell’azione a quelle della ragione; il discreditar questa a bene 


cio di quelle /1): il disconoscere tacitamente come alcuni neo-mi- 
ici orientali, la virtù divina e creatrice dell’arte, il valore del- 
pera orzanatrice della vita sociale, il culto della bella natura, 
le scrittura ed e-pressione divina, tutto questo che è gloria e 
ito della nostra civiltà occidentale, 


e specialmente mediterranea, 
r ritrarsìi lutto nell'anima mistica 


meditativa, che è forma più 
il bandire una religione che sia solo 
interiormente liberatrice e redentrice (2) disconoscendone la potenza 
he ella ha, specie nella civiltà delle nazioni cristiane, ereditata 
all'antico Israele, di condurre il regno di Dio anche sulla terra, 
‘ioè di ordinare la giustizia sociale; tutto questo è veramente ucci- 
siere la vita, che è complessa, multiforme, articolata, e pur nella 
sua varictà inscindibile; poichè ella è una sintesi organica di ele- 
menti i più diversi nell'unità sua e nella direzione verso le sue pro- 
prie finalità. 


propria lello SPIFLIO ( vientale 


Ora in questo bisogno odierno di nuove sintesi organiche anche 
nel mondo intellettuale, ha le sue ragion d'essere il rinnovamento 
del pensiero teistico. Il quale si trova oggi e si muove fra due estre- 
mi opposti: da un lato, il neo-idealismo, sia esso immanentistico o 
meglio umanistico e storico come in Italia, sia idealismo metafisico 
ed assoluto o assolutisstmo speculativo, come lo chiamano gl’inglesi : 
e dall'altro il giovine movimento mistico che si congiunge, in op- 
posizione al razionalismo astratto, alle correnti irrazionalistiche che 
dall'America si propagarono, nell’ultimo ventennio, in Europa, sotto 


(1) V. il LorwemBerc, The apotheosis of mind ir 
Philosophical Review, May, 1922 


modern idealism. in 


(2) V. il mio scritto Religione liberatrice nella 


tembre 1922 


Nuova Antologia, 1° set- 
e B. Jasixc, /l misticismo Buddistico, Torino, Bocca, 1924. ; 
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le varie forme di pragmatismo e di attivismo. Tutta la critica che 
i neo-idealisti dell'immanenza muovono all'idea teistica sì fonda 
sostanzialmente sull’avversione loro e del tempo nostro ad ogni sup- 
posta trascendenza e dualità, mentre Dio deve riconoscersi solo 
vivente nella coscienza umana, Si tratta, pei neo-idealisti, di una 
filosofia teologizzante, cioè di una speculazione a contenuto reli 
gioso, e perciò fondata sopra quella ipostasi creata dallo spirito no- 
stro, da quella illusoria proiezione o riflessione dell'essere nostri 
spirituale in un oggetto spirituale assoluto, così finamente illu- 
strata dal Feuerbach, il rappresentante dell’estrema sinistra hege 
liana. Ora codesto principio assoluto e necessario, posto così fuori 
dalla coscienza, non lascia spazio alla libera attività creatrice dell 
spirito umano che si svolge nella storia: al quale non sarebbe ri 
serbata altra sorte che di ripercorrere faticosamente, imperfetta 
mente, e inutilmente nel tempo, quello che è già «0 aeterno preco- 
stituito dall’essere assoluto e a lui presente (1). Ogni specuiazione 
dunque, dicono costoro, che tratti l'assoluto come trascendente, non 
è che teologia nella forma tradizionale, cioè religione teorizzata. 
Nè vera filosofia si può dare se lo spirito non sia considerato comi 
immanente cioè come un’autocreazione, in atto continuo e vivo di 
superare sè medesimo nelle varie forme in cui va attuandosi e svol 
gendosi: poichè ogni realtà si risolve e si assolve nello spirito uni- 
versale, che è il solo e vero creatore: e spirito significa pensiero il 
quale forma perpetuamente a sè stesso il proprio contenuto, e in 
questa perenne creazione vive e si rinnova. 

Se non che sì tratta di vedere se e come, appunto, lo spirito 
possa essere alcunchè di vivente e di concreto. E certo non può 
avere concretezza la sola universalità umana, che è qualcosa di 
astratto e di formale: talchè codesto «Io» universale degli stessi 
neo-idealisti (più, qui, neo-fichtiani che neo-hegeliani) è chiamato 
trascendentale, rispetto agl’individui; tanto è malagevole escludere 
dal mondo del pensiero qualsiasi trascendenza. All'incontro la sin- 
tesi teistica, che riconosce pure nello spirito la virtù creatrice di 
ogni realtà, non vuole nè può disconoscere la immanenza del di- 
vino in noi; tanto, anzi, la riconosce, che in ogni manifestazione 
dello spirito umano, e in ogni forma personale ravvisa la autono 
mia e l'immortalità; poichè lo spirito è come il sole: dovunque 
appare, reca con sè la vita. Ma appunto perciò la pienezza dello 
spirito deve cercarsi non già nell’esperienza di uno spirito che 
tenta e cerca e si svolge, bensì nello spirito che possiede ed è 
altresì pienezza di vita. Solo uno spirito infinito può essere vera- 
mente vivente, perchè esso solo è creatore non di forme soltanto, 
come l'umano, ma altresì di sostanze. Ora in quanto è appunto 
spirito infinito ed eternamente vivente, esso trascende i centri spi 
rituali circoscritti, per infinito eccesso. Trascendenza ed immanenza 


(1) Questo ripete, d’accordo coi nostri neo-idealisti, anche l’Aliotta (Op. 
cit. passim). Ma, di grazia, tutta la nostra educazione e il tirocinio infan- 
tile, non è un conquistare progressivo di ciò che è già acquisito nella cultura 
degli adulti? Non è questa la condizione che distingue l’uomo dagli animali 
inferiori. guidati inconsapevolmente da un istinto perfetto? 
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sono così due aspetti inseparabili di un unico ritmo; il che solo è 
possibile nel regno spirituale, onnipresente e pure in sè consistente e 
sussistente; come il principio vitale che è forza centrale e direttiva, e 
insieme operativa e diffusa in tutte le parti dell'organismo vivente. 
In qual modo l'eterna creatività si congiunga coll’assolutezza, e la 
vitalità colla perfezione eterna, è ufficio della moderna specula- 
zione teistica l’approfondire più che non abbia fatto il teismo tra- 
lizionale; e sarà altresì suo ufficio l’eliminare dal concetto teistico 
gni residuo antropomorfico fino anche all’attributo della persona 
lità, che deve essere non escluso ma trasceso. Ma negare ogni va- 
lore speculativo, e risolutivo dei problemi fondamentali della ra- 
yione umana, all'iviea teistica, come fanno i neo-hegeliani nostri, 
‘onsentendole solo un valore subordinato, in quanto praticamente 
vita religiosa, provvisorio, pedagogico, non ci consente la storia 
stessa del pensiero moderno. La quale ci dice che dai due estremi 
lell’idealismo hegeliano, della mistica del Novalis come dal vo- 
ontarismo irrazionalistico dello Schopenhauer, fiorì la sintesi tei 
stica del Lotze sintesi di naturalismo e d’idealismo); ed oggi ne 
nondo anglo-sassone ci fa assistere ad una resurrezione del pen- 
siero teistico, sintesi del naturalismo evolutivo e dell’idealismo 
ieo-critico e neo-hegeliano che va dal Green al Bradley; movimento 
he in America è stato rappresentato principalmente dal Royce, e 
iell'Inghilterra dal Fraser al Pringle-Pattison, al Balfour e ad al- 
ri liberi spiriti di pensatori, e di lavoratori a questo superbo edi 
ficio dell'idea teistica che deve andare costruendosi oggi su fonda- 
nenti antichi ma con metodi nuovi. 
E volgiamoci ora all’altro estremo, all'irrazionalismo mistico 
xassando così dai filosofi inreligiosi, a spiriti più veramente reli 


tosì che filosofi 
Il 


Cè oggi in Italia, in Francia, in Germania e nella stessa I 
hilterra (1) uno stuolo generoso di giovani ricercatori ma non tr0 
ratori di Dio; espressione viva dell'inguietuiline dello spirito con 
emporaneo, dopo la guerra, mosso com'è da un anelito doloroso, da 
ina affannosa ed animosa ansia dell'imvisibile, che si arresta sulla 
oglia del mistero. Non osa disvelare TIside santa, ne decifrare 
eroglifici muti da steolt della sfinge egizia: pago di questo suo 
slancio, di questo suo mistico aleeziare fra le mal dissimulate iro- 


He der nuovi negatori di Dio (2); di questi atei risorli in nuove vi 


(ib i LPInchilterra I. del Jacks, ftetig Perplerities, Londo 
lodder, 1922 l'Italia le pubblica 


ellVHermer, di OnksTi Di SETA « tel UFUPpo dei tOV.tl Mist na ver la Ger- 
Ì 


zioni del Maxacorpa, dello Zaxzoranini 


ama lo scritto di G PAVO Hi EBENKit Thi Presi } Mir fl, min | * 
ties. nell'Mibbert .} nel. Oet. 1924. p. 64 ss.. e Valtro del WEINEI rel 
so Periodico del 1923 
(2) \ rla Francia, i libri del Lk Daxrrc, del Carrer, e del SarGERKI 
Relia ele VU {fhwi Paris. 192 Per la Germ in mi riferisco, per tutti 


Der 


Ifheismus der Gegeniart. Gottingen, 1922, 
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ati, che deificano o la scienza, o l'umanità, o l’arte, 0 la ragione, 0 
la speculazione, è in sostanza, con questi loro succedanei, fanno 
come quel tale che, nel fervore di una disputa, esclamava « 10 sono 
ateo, quant'è vero Dio»: parola invero non diversa dalla risposta 
di Fausto a Gretchen sulla identificazione di Dio e dell'amore. 
Questi nobili spiriti di ricercatori mistici, contenti più al r 

cercare che al trovare, diffidenti della ragione, dimenticano la pa 
rola d’Eraclito (Fr. 45 Diels, « nessuno conosce 1 confini dell'anima 
tanto profonda e la sua ragione » (1): e più ancora la parola ani 
matrice dell'Antico Testamento: Si quaesierts eum, invenies (Pa- 
ralip., I, 28, 9) e nel Nuovo di quella paolinica e giovanneica «lo 
spirito indaga anche le profondità di Dio I Cor., 2, 10), e lo 
spirito non ci è dato con misura (Joh., 3, 35). Nè ricordano quella 
stessa di Amleto (Act. IV, sc. 4): « Per certo, colui che ci donava 
tal potere raziocinativo, che può guardare innanzi e dietro a noi, 
tanto simile a Dio (het capability and godlike reason) non lo do- 
nava perchè rimanesse inerte »: e perfino obliano quella spontanea 
confessione di Mefistofele sul valore insostituibile della razioni 
della scienza: 

Veraehte nur vernunft und wissenschatfi 

des mensehen allerhéehste krati 


heb' ich dich schon unbedingt. 
Vero è che essi van ripetendo, almeno implicitamente, che solo 
il sentimento o quelle che il Pascal chiamava le ragioni de/ cuore, 
bastano a consolare ed illuminare, in qualche guisa, la vita: e più 
lella luce aperta, e per essi insostenibile, amano la misteriosa e di 
secreta penombra. Nè io voglio disconoscere quanto ci è di generoso, 
e anche di vero, in questo movimento «dei nuovi romantici. Non di 
mentico già il pensiero del Malebranche, rinnovato nel famoso apo 
logo del Lessing, sulla preferibilità della ricerca al possesso mede- 
simo della verità: e so bene che il conato eroico del pensiero filoso 
fico nei secoli verso una concezione sintetica dell'universo, ha va 
lore. se non altro, come perenne incremento delle stesse forze spi 
rituali, che in quel tentare si dilatano, si accrescono, e si discipli 
nano. Se non che l’opera filosofica è sopratutto un’eroica disciplina 
del discorso razionale; mentre codesti sforzi generosi verso l'in 
tuito mistico cadono impotenti, perchè manca ad essi Vasse, la co 
lonna vertebrale, il sostegno del potere raziocinativo:; e | movimenti 
loro riescono incoerenti come quelli degli esseri viventi a cui sia 
stato sottratto od offeso il midollo spinale. Nato e cresciuto questo 
magnanimo stuolo di spiriti giovanili alla scuola dell'irrazionali- 
smo, del pragmatismo e del Bergsonismo, variazione di motivi 
orientali, si affida quasi soltanto ai poteri dell'individuale ispira 
zione e dell’istinto intuitivo, coine il solo ritmo dell'anima che ci 
metta in contatto col divino. Ma l'intuizione è incomunicabile:; ed 
connaturato e immanente alla natura di questo movimento il disper 
ilersi poi in atteggiamenti individuali e soggettivi, secondo le varie 


(1) Dries, Fragm. d. Vorsckratiker. 1, 68 
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e personali disposizioni e le preparazioni della cultura. + :1 difettare 
perciò di saldezza, di consistenza, di coerenza. Ora l’esperienza reli 
giosa rimarrebbe chiusa nell’attimo iuggevole e disperderebbe la cla 
intima ricchezza, se non cercasse di conservarsi nella vita dell’indivi- 
duo e della società umana, facendosi consapevole a sè medesima (1 
Nè questo accordo «elle esperienze individuali in una forma co 
mune può conseguirsi se non per opera degli schenti intellettuali 
costruiti dalla riflessione, che sono trascrizione delle varie esperienze 
nel linguaggio universale del pensiero. 

Nè a quesla opera organica può offrire un sostrato sicuro di 
principî quell'idealismo speculativo di conio germanico, mal tra- 
piantato specialmente in Italia, che ha tenuto il campo e occupate 
le menti della nostra gioventù in questo ultimo ventennio, più che 
per la sua consistenza, in virtù forse delle incontestabili beneme- 
renze culturalr dei due Dioscuri (ueida sidera), che fra noi l'hanno 


i | 
i 
I 
(1 


rappresentato e diretto. Che anzi codesti viovani mistici sfiduciati, 
e aragione, di relle s p rbe picimesse ) premess il quali sono 
poi riescite il una delficazione dello spirito umano come alcunchè 
li assoluto, d'invalicabile, e di creativo pur nel ) conbuinuo dive 
nire storico; per ia negazione di ogni realtà 10 di esso, e larti- 
hiciosa antitesi fra trascendenza ed immianenza ‘che nel 1 » «dello 
spirito sono necessariamente due aspetti correlativi e complemen 
tari), col rirturre tutto Vati puro dello pirito tto che si uole 
lì valore intini d assoluto ancorché perenn ille superabile nel 
UTPOocCesso tori O, 1ullIn nine con lotto con ines rabile Ì Teca a Ì un 
relativismo protagorcico che non discerne, se non per gradi « riferi 
menti, il vero dalVerrore, il bene d rale, Bisogna dungue cor- 


rere per altra via; e quello stuolo generoso di mistici, in ciò più 
religiosi che filosofi, non sembra aver veduto come dal seno stesso 
dell’idealismo di forma umanistica e attualistica non può non rina 
«ere, «e approfondito dall'opera critica, un idealism biettivo e 
integra per logica necessità: e come questa che il 
Vico diceva metafisica della mente umana o storia delle umane 


netafisico ch 


idee, metta capo necessariamente a quella ch'egli pur chiamava la 


storia ideale eterna. È porchè si tratta di storia idea eterna, co- 
iesta ricostruzioni i regno «lello spirito non può chiudersi perciò 
iemmeno in quella forma di unità assoluta dell'essere propugnata 
dagl'idealisti inglesi dal Green al Bradley (il block-( nivsers del Ja- 
mes dacchè la logica risoluzione «let presupposti idealistici, co- 
nuni così all'idealismo italiano come all’anglosassone, esige che 


puell'unità spirituale non sia cià una unità astratta sia l/o ftrascen 
fentale dei nostri attualisti ovvero la forma dell'essere assoluto de- 
li idealisti inglesi: bensi un centro vivente, concreto, e attivo del 
mondo spirituale, naturale e morale, nella cui eterna vitalità e crea 
tività essi debbano metter foce, quasi in universo mare dell'essere, è 
risolversi come in sintesi suprema ed organica, le antinomie fra 
cui si dibattono la vita e il pensiero contemporaneo. Nel concetto di 


una universale spiritualità assoluta e pur vivente, e vivente in sè 


Come ha ben glietto VArniorta, // problema di Dio. ecc 1924. p. 175 
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li vita eterna, si risolve, difatti (come altrove ho dimostrato) (1 

‘antitesi fra idealismo e realismo conoscitivo: perchè la realtà che è 
fuori di noi non è aliena da noi e perciò è apprensibile, come quella 
‘he è opera dello spirito che è l’unità sovrana degli spiriti. In quel 
concetto si risolvono altresì. come altrove spero di chiarire, le anti- 
tesi speculative fra l'uno e il molteplice, fra il permanere dell’es 
sere e il suo divenire: fra la trascendenza che è proprio di uno spi- 


rito in sè infinito, e l’immanenza in noi e nelle cose per la sua ef 
icienza e presenza: fra la libertà e la necessità che nell'infinito spi ; 
rito vivente sono una cosa sola: fra il mondo della realtà naturale 
il mondo dei valori espresso nella civiltà e nella storia: poichè se 
a natura è la storia che scrive il Dio vivente, la storia è l'educa- ( 
zione divina e progressiva «dello spirito umano, Unità spirituale vi 
ente che è, dunque, valore supremo di verità, valore primo di \ 
altà. valore ulti dei valori, come fine: sovranità assoluta e Hb 
rl ertice supremo ove nell'infinito si appunta ogni 47, e nel 
eterno ogni quando, e in cui si muovono è vivono e sono, nella loro } 
itonomia, gli spiriti particolari che furono, sono e saranno. ( 


Se teniamo presente tutto ciò, e quanto implica 11 concetto or 
inico e concreto del Dio vivente in sè, € costitutivo di ogni realtà 


ion abbiamo bisogno, a stretto rigore, delle prove tradizionali della 5 
ealtà divina. Codesto rispondere di una tal sintesi ai più pro 
ndi bisozni del pensiero odierno che si dibatte, dal Kant al Brad 
\ tra intinomie speculative, è la maggior caranzia lella sua 
erli ( lella pienezza della sua realtà. Poiche 1l supporre che s 
ratt iltanto di un stro postulato ideale infirmerebbe come al 
rove ho dichiarato) ‘2) ogni anche più limitata affermazione delli 
nze empiriche. che entro i loro confini «anno di avere un valor: » 


issolui cl ul son riprova ipplicazioni tecniche: senza contare 
iltrimenti andrebbe in perdizione ogni principio direttivo della 


a. Oltreche ogni realtà perderebbe ogni sua consistenza: perch 


lubita Ill ‘10 td ‘ principio dell nl }° fo citt ONION (8) ch | 


retòo ha im sé la razione della propria esistenza « Hssiste. OCCO1 | 
ret)i nvece dimosiriare | 15 vide giusto il Berkelev! la realtà 
li ciò che ha l'essere su i altro (esistere di ciò che diviene 
113} rIiZik essere mil (14°| INFERI RTTAUNVVAZO TIATT ) ili otite pole ' | 
Vin atonico, Ly ozigs probandi, ino una parola. spell 
ebb hi deve dimostrare che la realtà fenomenica non è una | 
ce ì mit 111 ITlil PRAPLCTIZi anziel ì col | ! nella de 
Ì Ie; 1 Ì Ì Ciiarani La ra della l J 
i do. nile prove tradizioni i queste che il David ll 
‘i id 140 ante nn ichei .3 FITRHITN Hd} dopr Hit PIIRERHRONI 
hana secondo i Carducci d pilatrici li Dio, I 
IZIC:}}e Ì Ì ti | 1 tt ' | jin 1;1 I tel 
Oili le] oluti ome e | \ molto lell'as 
l'i 
| hl! «l Ron il 
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soluto come fine (prova teleologica), dell’assoluto quale principio € 
valore di verità prova ontologica). La quale ultima, che è poi la 
prima e sostanziale, e va dall'essenza all'esistenza, rimane anche 
valida come giudizio di valore, e perchè altrimenti rimarrebbe ine- 
splicabile l'origine in noi di quella idea di un essere perfetto ed 
infinito, mentre l'esperienza non cì dà che l’imperfetto e il finito. E 
irca la prova della finalità, ella riprende oggi il suo valore d’indì 
cazione, confermata comè dalla più moderna biologia, dall’Haldane 
al Driesch al Thomson: la quale sempre più ci rivela i meravigliosi 
coordinamenti e delle funzioni e degli organi vitali, l'energia delle 
ze protettive e riparatrici dell'organismo, e i prodigi dell’equilibrio 

del mutuo scambio fra le specie viventi, quasi forma di provvi- 
ienziale compensazione fra di esse nella loro cooperazione per la 
vita. Il che ci persu ide sempre più di quanto erroneamente, anche 
nel recente Cengresso filosofico internazionale di Napoli, ed altresì 
la parte dei neo-scolastici, sì persista nel contrapporre anche oggi il 


Kant a S. Tommaso: poiché se è vero che il movimento spiritual 
lella filosofia moderna dal pensare all'essere dove l'atteggiamento 
ella speculazione antica, mantenuto dalla Scolastica, è il partir 
dall'essere per derivarne il pensiero, Videa sostanziale delia Scola 
ela rat è è il preludio e sostegno alla fede, « lea madri 

e coverna il disegno del grande edificio della Critica Kantiana 
iesta, cioe, che si debba cireoscrivere il campo della scienza posi- 
i allordine fenomeni prescindendo dalla cosa in se, per far 
sto alla fede ed assicurarla, sottraendola così alle fluttuazioni è 
liscettazioni della pura ragione: di guisache la Ragion teoretica ha 
ì la SOpi istruttura necessaria non zià correttiva nella Ragion 
pratica. superbo coronamento nella Critica del Giudizio estetici 
teologico, che ricerca Vacecordo fra la necessità della scienza e la 
bertà della | morale nella libera necessità dell'art suasi tre 
Ispidi dh I tì > ittedrale olica è Ss DI n_ 
OCI ine le tre (al ic della Commedia dantes li 

i nal lella ola S/e7/ 


M I ì vl | t x cuess Ì pr se TI 
irebi DUI mMpre 1? ssità Ca «< )}C I permal viventi 

he se lidealismo uma! ico che negli ultimi anni i tenuto 1 
ampo della speculazione, si argomenta di ridurre ogni realtà con 
Ibile allo spirito umani li risolverla nella onnipoten reativit. 
Ì ssi la re isten L IUeNZaA del realisnu ODI \ ripre! li 
rreno da ni pal Ne può essere altramente:; dacch n solo | 
ig one 0 il pensier PONI IM st idee che portan IS 1 o stiema 
ella loro provenienza elementare da qualcosa di altro dal pensiero 
da ogni sua attuosità, sì anche le potenze attive dell'a no Incor 
ratto dov unqui ( Sempre limitazioni PUSISIONZet | Di_i, 
fuanto sia volonta finita e circoscritta, puo mal darsi senza che quei 


e resistenze trovi di fronte a sè in ogni parte e in ogni suo Movi 
ento. Volontà non sì dà senza sforzo contro alcunché chi contra 


li Oltrechè la stessa apprensione nostra di una vita interiore, seb- 
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bene sia apprensione non d’un oggetto ma d'un soggetto, è pure sem 
pre apprensione di una realtà vivente e molteplice che il solo atto del 
pensiero nostro non crea: ed è tale che solo pel tramite di essa novi 
possiamo intravedere la esistenza effettiva di una realtà indipen 
dente da noi e dal mondo spirituale e storico, cioè la natura este- 
riore, che per mille vie opera sulla nostra vita mteriore e sul 
svolgimento della storia, a cui la natura è teatro e palestra 
Ma quello che più mon'a si è che a codesto rinnovamento vitali 
lella idea teistica come risolutiva dei tre fondamentali questi; « 
ogni speculazione, il problema del conoscere, quello dell'essere, « 
quello dell’operare, oggi conferisce e concorre mirabilmente coi suoi 
resultamenti la nuova fisico-matematica e perfino la recente tisica 
astrale. La matematica moderna non solo incontra ad ogni passo 
l'infinito quantitativo nei calcoli suoi, ma per una serie di coordi 
nate riesce sempre a questa invariante e costante, nella variabilità 
continua dei termini delle sue equazioni. E gia la stessa dottrina 
Kinsteniana della relatività universa ci avvia verso l'assoluto: ed è 
un passo innanzi verso una maggiore obiettività e una approssima 
zione più grande alla realtà assoluta ed eterna (1): e non sol 
tanto perchè (e non ne temano perciò gl'idealisti « li spirilualist 


di oeni scuola) la relatività quando sia chiarita legge universale 
diviene perciò stesso (e0 ipso; qualcosa di assoluto: ma perchè questa 
mobilità degl’innumerevoli punti «di riferimento nello spazio co- 
smico, onde il tempo appare quasi una quarta dimensione da ag 
giuncersi alle tre spaziali a noi cognite per le condizioni dell'espe 
rienza, postula la necessità logica e reale di un centro spirituale 
unico a cui risalire da tutti questi innumerevoli punti della nostra 
imitata esperienza e coscienza (2). E se è vero che i rapporti fra le 
proprietà di uno spazio bidimensionale o tridimerisionale e così via, 
non posson esser colti rispettivamente se non da una mente che h 
apprenda da uno spazio sempre di superiori dimensioni per ciascun 
di essi, è chiaro che dove la mobilità dei riferimenti ci dia n possi 
bilità, questo insieme di relazioni non può non esser presente che 
ad unica coscienza centrale, infinita ed onnicomprensiva (3). 

Ma la sorpresa più «rande ci viene ossi dalla fisica astrale 
Dopo Copernico e Galileo pareva divenuto un luogo comune per la 
scienza l’idea dell'universo spaziale infinito : è, certo, codesta persua 
sione apriva più facile la via alla concezione panteistica dell'unita 
cosmico-divina, non potendo ammettersi due infiniti coesistenti; an 
‘orchè rimanesse l'adito aperto a salvare Vuniea sovranità nella 
distinzione di una infinità spaziale nateriale da nn infinito spiri 
tuale, di un infinito estensivo da un infinito, per così dire, intensivo. 
Ma per quanto a noi sia malagevole rappresentarei un limite allo 


} 
Ì 
E 
Ì 


spazio, agli ultimi elementi della materia, « alla celerità delle vibra- 
zioni loro, la nostra invincibile necessità loziea «i superare quel 

in questo LR | vo cdi ccordo con M PuxtaLbo LL ssolrt nella fesnriti 
lì Kinstein, Napoli, 1923; iù ho avuta occasione di enna! ' nest'or 


dine d’idee, che meglio chiarirò altrove 

(2) Vedasi intanto Baruiy: The true Ground of theistie Belief, nell'Hibbherl 
Journal. Oet 1922, p 14-52. 

(3) Cu. Norpmaixx, Le 7 prme des lieta Pari 1023, p 12233 
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limiti ci può condurre bensì all’indefinito (cioè ad un infinito poten- 
ziale o virtuale), non già all'infinito attuale. Intanto la probabile 
inclusione delle nebulose spirali nel sistema sferico della via lattea, i 
calcoli già di Lord Kelvin, del Wallace, e quelli più recenti dell’Ein- 
stein fondati sulla flessione della luce nello spazio sidereo, tendono 
a persuadere che 1l nostro sistema siderale, per sterminato che sia 
fino ai lontanissimi gruppi stellari che appariscono soltanto nell 
fotografie astronomiche secondo distanze di secoli di luce, accenna 
pure ad una sua curvatura, ed annunzia, 0 lascia intravedere, la 
sua forma sferica e circoscritta. Cra se questo è vero, come tutto fa 
eredere, non avremmo noi una meravigliosa conferma della con- 
cezione teistica e creazionistica? Poichè è rthanifesto che un universo 
non illimitato non può avere in sè la ragione della propria sussi 
stenza, e non può essere che dipendente da una realtà incorporea da 
un principio universale che in sè lo riconiprende: quello che già 
Fausto indicava a Margherita come 


Der allumfasser, 
Der allerbalter. 


IV. 


\ci zni modo, perche si costiuisca questa nuova leodicea. chi 
svolge la iradizione cogli elementi della scienza moderna, è neces- 
sario che Leredità della tradizione teologica, venutaci dalla specula- 

| 


zione ellenica traverso alla teologia scolastica, si congiunga in unita 


vitale colle nuove necessità ed esigenze del pensiero critico e dei 
resultati: «cientifie il che vuol dire che la lriadizione, accolta nella 
sua sostanza, possa lebba venire integrata e compiuta, special 
mente includendo alcuni elementi dell'idea religiosa ebraico-crì 


stiana che la teologia medioevale e la successiva, sia cattolica sia 


evancelica non na fn a QUI Dast volmente SAputo, One oggi SI 
usa dire, mettere nel debito valore e nella giusta luce, Opera questa, 
non già di riforma religiosa, bensì di pensiero critico; che se potrà 


conferire a dare forma e Impulso nuovo al processo e al ritmo reli 


zioso «dlell'anima, ed esercitare quindi una indiretta efficacia di rin- 
novamento spirituale e civile, ha però in sè stessa prima di tutto un 
propri irattere teoretico di ricostruzione di principì e di criteri 


razionali, di cui oggi sopratutto abbiamo bisogno in tanta disper 
lone della vita intellettuale e morale. 

Delinelamo ora con rapidi tocchi la genesi e gli aspetti di questa 
nuova sintesi telstica, non in forma autobiografica e nemmeno pro 


priamente storico-filosofica, come altrove ho fatto, ma prolettandoli 


e ocritraendoli sopra un più ampio schermo di vita storica della cu 
tura, specialmente ocerdentale. Le vie della vita civile nel process 
della storia sono difatti le nieglio indicative delle esigenze nuove 


del pensiero e di ciò che può adempierle. Poichè le grandi epoche 
della civiltà paiono esprimersi e riassumersi in una idea tipica 

centrale, in una formula che ne rappresenta lo spirito essenziale « 
fondamentale, Ciò che esprime la natura e la struttura organica dell 
Spirito greco, è Videa di sostanza, nella granitica inmutabilità del- 
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l'essere, che si configura nella forma, divinità suprema come disse 
lo Schiller. La venerazione della forma plastica è il simbolo che 
riveste l’idea dell'essere sostanziale nell’eternità delle sue forme ti. 
piche. L'essere unico di Parmenide, la idea o specie platonica, la 
forma sostanziale aristotelica, non sono che espressioni di questa 
ealtà costante che si cerca al di sopra della variabilità tumultuosa 
«d incoerente del mondo sensibile. Lo stesso Fausto goethiano, ri 
fattosi classico, in traccia dell’Elena greca, ricorre a queste specie 
eterne, alle madri o forze primordiali dell'universo; come lo Shel- 
ev invoca e lamenta perduta per noi moderni la forma della bel. 
ezza intellettuale. La tragedia attica nella compostezza della sua 
struttura, la ieratica solennità dell’Epinicio pindarico, l'equilibrio 
statico degli ordini nell'organismo architettonico del tempio greco; 
i! riposato atteggiamento delle figure divine ed eroiche nella sta 
tuaria ellenic lel periodo classico. significano codesto senso della 
abilità di un ordine superiore all'umano, che nella misura trova 


i0 limil nva bike si traduce nel precetto aristotelico e 
stoico della mesotis è della metriotitis come centro della virtù, 
ende popolare nell'Ellade il detto ottima di tutte le cose è la mi- 

ira 

Ora 1 pensiero ‘ristiano serbò le lince essenziali di questo 
leale ereco dell'essere, dando rilievo al concetto della immutabilità 


livina. e dell'ordinamento divino del mondo nella forma del sistema 


tolemaico ze: Pi e fino nell'ordinamento feudale e gera? 
hico del sisten verarchie celesti. Perchè sj giungesse alla 
otale inversione d esta posizione nel pensiero moderno e occide: 
tale. cioè alla centralità dell'idea del diventi riella vita. occorse 

si offrisse mediatore | nectto meccanico del movimento, pri 


lente sulla fine del Rinascimento e col risorzere delle nuove screnze 
itura. e più tardi con quello della Scienza Nuova, la sto 


Le ecc | nento son risolut lalla scienza fisica N 
ZII matematiche relè governal alla ragione divina 

| Galileo riprend parola biblica, ch itto il libro dell'un 
el scritto il imeri e figure, così il Newton ricaverà dalla 
<a strutiura puramente meccanica del imondo un ulteriore argie 
ento per riaffermal necessità di un artefici rdinatore e mo 
i cran m » I smici. Il miovimento difatti. estrit 

non intritiseci i materia, di per se inerte, Ma porche il mi 
mismo sj esprimi | OI ile quantitalive ch ino astrazioni de 
PP. 4 estensione e il pensiero sono i due aspetti dell'esseri 
rispondo! CHO i filosofia fra ese da dl testo al Ber 

mo ha urlante ipretut i doveva ZI per opera speclia 
lella ente cel in la un lato, col | iniz. 1 conceltl 

ell nergie polenziati distinte dalle forzi Vive e operativi 

ili (“ hani a esigenza che il pensiero in univer ale sia il 
FICtIb)Ioy Cfistfiltti le]] OTTIME € delle leggi iù pr l'} della realtà 
men 2iUns col Fitehe e ci Il'Hegel, i riconoscere nel pensiero 
vero e solo creatore della stessa. realtà, la quale nulla e al d 
torj della dialettica dello spirito, Ma porche (ed ecco di nuovo di 
pensiero italiano che interviene. lo spirito vix e si svolge nella 
oria, come aveva veduto il Vico, così o rientra nella corrente 
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più ampia della vita. A questa idea centrale della vita e del dive 
nire mettono foce, auindi, per vie diverse e le più opposte, le cor 
renti varie della riflessione; ed essa è la dominatrice nel nostro 
tempo, in cui alla intuizione meccanica va sostituendosi la vision: 
dinamica ed energetica della realtà. Così dalla immutabilità sta 
tica dell'essere prevalente nel pensiero antico, traverso alla idea 
dell'evoluzione dominante nella seconda metà del secolo xIx, dap- 
prima concepita come adattamento meccanico ed estrinseco, più 
tardi dal Koelliker, dal Naegeli e da altri intesa come mossa da un 
principio interiore, siamo trascorsi alla estrema mutabilità delli 
cose, e all'adorazione del movimento, come tale, anche se vertigi 
noso e frenetico come nella vita contemporanea: a quel modo chi 
dalle gerarchie feudali e dal diritto divino delle antiche monar- 
chie siamo passati alle mutevoli democrazie moderne, alla crisi vo- 
luta degli antichi ordini sociali: e nel pensiero, come nella vita, 
ad un relativismo universale, Nulla oramai pare vi possa essere di 
stabile e di assoluto; la realtà come la vita sociale, è irrefrenabili 
e perenne fluire che trovolge seco istituti i più venerati, conceti 
sentimenti che parevano intangibili e necessari. 

Ora qui sorge una moltitudine di nuovi quesiti che urgono + 
premono l’essere nostro. La vita è nata dal meccanismo ed è forma 
secondaria, o non piuttosto ella è irresolubile principio fondamen 
tale, e originale potenza creatrice? E lo spirito che si svolge nell: 
storia è esso tutto quanto il regno spirituale, o v'è pure un ordini 
spirituale superiore che se non è al di fuori è al di sopra della sto- 
ria umana? e la storia dell'efficienza di quelio spirito sovrano noi 
potrebb'essere ella segnata nell'altra pagina del libro dell'essere 
che è la natura, dacchè vi è in quella pagina il segno della raziona- 
lità che la rende appunto comprensibile al pensiero umano e alla 
scienza? E inoltre: l'attività pratica, e la convivenza civile può 
ella abbandonarsi a questa concezione puramente negativa della 
vita come forza dissolvitrice e distruttiva? La vita è ella soltanto 
vana e perpetua successione di forme, o non piuttosto potenza 
costruttiva? e in quest'opera ordinatrice, se vi ha da essere, come 
ella in natura segue certi procedimenti costanti e certe leggi. 
non deve egualmente nella convivenza sociale attenersi a forme 
certe, ed autorità e stabili leggi? E infine fra l'essere immutabile 
del pensiero antico e il divenire del pensiero moderno, non vi è 
appunto questa categoria del vivere, che è essere e divenire insie- 
me? E a quello spirito che è non al di fuori ma al di sopra della 
storia umana e della natura non si può egli applicare questa sin- 
tetica categoria della vita? Ecco, secondo me, come si presenta il 
quesito fondamentale per l'odierna e futura sintesi teistica; ed è 
problema centrale e vitale, come si vede, sì per la speculazione, 
sì anche, per vie indirette ma non mendaci ed infallibili, per la 
civiltà contemporanea. 

Nè si téma che con queste indagini noi ci abbandoniamo ad 
ardimenti eterodossi. Noi intendiamo solo di svolgere ed enucleare 
della stessa tradizione alcuni germi rimasti occulti o negletti. Im- 
perocchè la tradizione, se bene intesa, non è già «ombrosa vigi- 
lanza di morti che custodiscano i morti »; nè l'eterno ier? (Das 
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Ewiy Gestrige) del Wallestein schilleriano, o «il non voler mai udire 
altro che le cose già udite prima d'ora » di Mefistofele nei secondo 
Fausto goethiano: bensì continuità di vita, trasmissione di fiamma 
che arde sempre viva come nelle panatenaiche antiche, e tesoro 
inesausto nei secoli (1). Ora il pensiero cristiano non si è chiuso 
per sempre nelle due s0m2702e tomistiche. Esso è, invece, come la 
parola evangelica per la vita morale e per l’anima religiosa, una 
forza iniimamente viva e progressiva; dacche i continui ere 
menti ed ampliamenti della cultura, della speculazione, dei pro- 
zressi delie scienze fisiche e storiche, e le crescenti esperienze della 
ita civile, conferiscono a svolgere, in sempre maggior ricchezza di 
ispetti, e sotto 1 più vari punti visuali, lidea nostra della realta 
divina: quasi una continua rivelazione di essa alla co-cienza umana 
nelle vie della storia, che è poi una educazione divina del pensiero 
umano. 


Ora a quest'opera ha contribuito anche il processo di elimin 
zione dall'idea del divino di tutti quelli elementi e la cresciuta 
ultura e il lavorio della riflessione han fatto riconoscere incom 
patibii;i con essa, Non esito a credere che laticsziainenio negativo 

scettico, o agnostico e indifferente di molli ai giorni nostri, più 
che a quella idea si riferisca alla immagine «pesso inadeguata che 
ereditammo dai nostri padri (2), e non più rispondente per molte 
parii i iaili della vita, ai nuovi acquisti della scienza, alla dia 
taia nostra esperienza nello spazio e nel tempo. Non gia nell inter- 
vento soprannaturale e taumaturgico noi senilaino manifesta la pre 
senza divina; bensi nella universalità « stanza mirabile delli 
leggi che governano la nalura, E questo il perpeiuto prodigio, non 
la sospensione 0 interruzione, seimpre contestabile, di quelle leggi 


forze naiurali che non conosciamo se non in una minima parte. 
Non si tratta di discutere qual sia il nostro sentimento di Dio, ma 
iuelio che Dio puo essere, conle potere sovrumano ed assoluto. 
Molle figurazioni aniiche della Divinità passarono. Al Dio della 
tribù, al Dio giudice, al Dio politico e ieratico dell’antico Israele, € 
sottentrata la coscienza, prima profetica poi cristiana, della univer 
ale paternità divina: forma ancora la più viva nella nostra anima 
religiosa occidentale, }uò essere stata distorta e trasfigurata nella 
coscienza popolare e nel culto: ma sopravvive nella nostra conce 
zione monoteilstica. E se parve oscurarsi, durante la guerra recente, 
e riprender vita l'antica intuizione del Dio nazionale invocato da 
questo 0 quel belligerante, era necessità che queste invocazioni si 
elidessero l’una l’altra (3). 

Un'altra deformazione è quella della grandezza di idio, L'anima 
infantile e incolta è attratta dal senso delle cose superlative, geome- 
tricamente e dinamicamente; e le religioni antiche spesso rappre 
sentarono Dio nella sua più che superlativa grandezza (il Trismé 


(i) Cir. il mio libro Figure Moderne, 2 ed., Firenze, 1924. 

(2) Cir. R. Roserts, The dectrine of God, in The Hibbert Journal, di- 
cembre 1924, p. 26-31, 

(3) V. il mio libro Distruzione e Ricostruzione civile, Ferrara, Taddei, 


1923 
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gistos). Ora questa adorazione, per così dire, quantitativa (onnipo- 
tenza ecc.) della Divinità, è estranea, o quasi, alla vera coscienza 
eristiana, che predilige la veduta qualitativa: la bontà, la perfezione, 
la santità ecc. (il gadòs’k biblico). Parimente sfigurata è l’imagine 
della sovranità di Dio, venuta dalle grandi monarchie orientali e 
ravvivata dall'idea medievale dell’Impero universale e più tardi dal 
Calvinismo. Questo Dio monarca, il cui istrumenti 


è la coercizione, e 
dominatore, non è «iuello che parla, 


nelle pagine del Nuovo Testa- 
mento, parole di amore, di grazia e di perdono: Dio più che di au 


i 


torità, di libertà: non lespoia, ma padre: ‘he ha per in rna non lo 
scettro ma la croce. 
Nè meno repucnante alla nostra coscienza è, di per sè sola, la 


veduta statica di Dio: ll Dio dalla legge immutabile, dalla prescienza 


avulso dalla vita e 
non partecipe delle esperienze dolorose del 


soluta, dai decreti eterni: un Dio totalmente 
dalla storia: non padre, 


‘umanità. 

Date sifiatte rappresentazioni cera vitabile una specie di rea- 
zione agnostica « tica, dalla quale solo ci poteva redimere una 
revisione critica della tradizione una riflessione più adulta e ma- 
tira, che mettesse capo ad un concepimento universale, qualitativo, 

claie, organico, della natura divina, eliminandone tutta la vecchia 


2l\a spaziale, e ritrovando i caratteri di quello 
tradizione ebraico-cristiana aveva designato come spirito 
micente e percio Dio non tanto personale quanto soprapersonale : 
rincipio vitali 


ideologia e terminolo 


‘he già la 


e 
e perciò creativo, perchè l’amore, che è fiore generoso 
" i 

La lia, VI u 


ceneraliva, iù l:o a costituire altri esseri oltre 
lì se: realtà vivente dove l'eterna perfezione dell'infinito possa ra 
zionalmente concillarsi colla sua manifestazione in un processo crea- 


tivo che comprenile la natura e umanità: che è poi, come ha detto 


Edward Caird, il problema centrale di ogni viva coscienza religiosa 
me di ogni severa riflessione telstica. 
®. 


È manifesto ormai che una concezione sintetica del mondo, se 


vitale espressione della nostra cultura, non può essere 
kentata oggi edificandola 


vuol esser( 


ul fondamento del naturalismo meccanico, 
K ciò per una triplice ragione generale: prima: perchè la natura 
non comprende ni 


spiega lo spirito, bensì lo spirito comprende e 
“plegi 


la natura, come il più comprende il meno, non viceversa. 
In secondo luogo, le scienze fisiche non ci danno oggi una figura 
coerente, un’imagine concorde del mondo, onde muovere verso questa 
sintesi integrativa, che è la visione o costruzione ideale, I maggiori 
naturalisti odierni dissentono l'uno dall'altro (1). Mentre l’Haeckel 
ci dice che il mondo è infinito, un altro gran darwinista, il Wallace, 
lo reputa limitato: e dove il primo assevera che il mondo non di- 
penda da una causa iniziale estrinseca, il Reinke vi ravvisa l’opera 
di una intelligenza cosmica. Da un lato, i biologi Verworn e Loeb 


(1) Cfr. Drexxert, Die Weltanschanuna des Modernen Naturforschers, 
Stuttgart, 1907, p. 332 segg 
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ancora ritengono che nei processi vitali degli organismi sieno in 
opera soltanto forze chimiche e fisiche, l’Ostwald parla di un'unica 
superiore energia che tutte le altre comprende, e Oliver Lodge, dal 
l’altro, il Reinke, il Driesch e V'Haldane, fisici è biolezi insigni, con 
cordano nel reputare che i fenomeni della vita non sì spieghino 
senza un principio direttivo, senza una idea dominante, che il 
Driesch, anzi, torna a designare coll’antico termine aristotelico Ex- 
telechia. Ma più che ogni altra ragione, può questa. Noi conosciamo 
meglio il mondo spirituale che la matura esterna; e un moderato 
agnosticismo è meglio applicabile alle scienze fisiche che allo studio 
dell'umanità. Della natura la scienza conosce bensì le relazioni fe- 
nomeniche costanti, che usiamo dire leggi naturali, ma ben poco i 
perchè e le cause, rispetto alle quali navighiamo, quasi sempre, 
nell'oceano del mistero. La vita spirituale, invece, è cosa nostra 
de re nostra agitur); è un mondo che va svolgendosi per opera nostra 
interiormente, ed esteriormente nella storia della civiltà. Potrà bensì 
parere un paradosso, ma è verità incontestabile questa: che se no! 
possiamo ascendere ad un assoluto principio dell'essere, questo < 
possibile solo per la via della vita spirituale, direttamente in no 
appresa, anzichè per quella che risale dagli effetti, cioè dalla natura 
esterna, alla lor causa prima, Rimane, lo so, tutta una sfera crepu 
scolare della vita psichica, l'ambito del sub-cosciente, che ora ap 
pena le esperienze della così mal nomata Metapsichica comincian: 
ad illuminare: e più anche rimane tutto un ordine di fenomeni su- 
periori alla sfera della coscienza, da indagare. Ma il centro lumi 
noso, almeno, di questo che io ho chiamato lo spettro psichico cadi 
direttamente sotto la nostra esperienza. Solo per questa via, non pei 
quella dell’esterna natura, noi possiamo affacciarcei al margine di 
uno spirito infinito, e intravederne le profondità, Con una di quell 
sue espressioni ellittiche S. Paolo ha detto (I Cor. 2, 10) «lo spirit 
discopre anche tutte le profondità di Div»: perchè questo nostro 
risalire per le vie dello spirito nostro aila unità di tutti gli spiriti. 
è un colloquio di soggetto a soggetto spirituale come dice Fausto 


Wie spricht ein geist zum andern geist 


per quella che Platone aveva chiamata cognazione (suggénia) nostra 
collo spirito eterno. 

Così è che la forma nuova in cui si presenta a noi l'antica sin- 
tesi teistica non può insistere che sul fondamento dello spiritualismo 
moderno; cioè sulla persuasione generale che lo spirito è la più 
vera e profonda realtà a noi cognita, di cui il mondo materiale e 
sensibile non è che una subordinata manifestazione e rivelazione. 
Al quale convincimento ci aveva già avviato la critica del conosci- 
mento, in quanto ci aveva ammaestrato che della realtà esterna e 
indipendente (non dico trascendente per non equivocare, come fanno 
i nostri attualisti) non ci è dato conoscere se non quanto possiamo 
apprendere entro le forme e le leggi organiche, inerenti alla costi- 
tuzione del nostro pensiero. Ma questo non significa già che il regno 
dello spirito debba circoscriversi all'umanità in universale, come 
implica l’idealismo umanistico che in ciò si raccosta inconsapevol. 
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mente alla intuizione religiosa del Buddhismo. Lo spirito umano 
vive e si svolge nel tempo e nella storia; il che è segno della sua 
limitatezza, poichè la storia ha i suoi giorni numerati. In ciò anzi 
il Buddhismo è più coerente dell’idealismo attualistico; perchè se 
il Samsara, o la vicenda psichica a cui si collega la legge del Karma 
è, pel savio orientale, una limitazione esterna e dolorosa da cui con- 
viene liberarsi ricercando nelle profondità interiori il tesoro na- 
scosto del divino, per gli attualisti neo-vichiani il divenire e il pro- 
cesso storico è invece cosa vitale ed essenziale, in cui si manifesta il 
proprio essere dello spirito. 

Il vero è intanto che lo spirito umano anche nella universalità 
delle sue forme non è creativo della realtà. Ricostituisce razional- 
mente l'essere, altro da lui, non lo costruisce. E lo può ricostruire 
razionalmente, perchè lo trova gr razionalmente costituito; senza 
di che la scienza della natura sarebbe impossibile. Nè senza questo 
colloquio spirituale o dualità sarebbe possibile la vera vita religiosa; 
‘'he sì esprime, come ha ben veduto l’Heiler, nella preghiera. La 

rale non è già una semplice meditazione interiore, una introspe- 
zione: bensì è slancio di tutta l'anima verso un altro essere, come 
nell'amore, e adorazione. Ora non sì adora sè stessi se non per un 
atto di superbia e inane deificazione dello spirito umano, che è sì 
irtualmente ma non attualmente infinito. La vita religiosa, come 
la sclenza, se anche con ben altro ritmo spirituale, non è un mono- 
ogo, ma un dialogo; non un soliloquio ma un colloquio: non un 
inutile duplicato, come sembra dire alcuno (41), del quale si possa 
fare a meno; ma una necessaria integrazione d'un pensiero e di una 
olontà che tendono all'infinito, appunto perchè infinito non sono. 
Come l’amore implica la dualità delle persone, così l'esperienza re- 
ligiosa esige la dualità dei termini, come il pensiero teistico richiede, 
;a nostra spontanea attività non si riduce perciò a rifare ciò che è 
latio ab aeterno, ma è una progressiva nostra appro--imazione al. 
l'eterna novità del Dio vivente. E in questa faticosa opera del risa- 
lire è il titolo della sua gloria. 

Ora questo che abbiamo detto, che lo spirito ricostruisce non 
costruisce, significa che l’idealismo critico su cui si fonda il telsmo, 
non esclude il realismo ma lo implica. Se la realtà naturale è ap- 
prensibile da noi, ciò è perchè ella è razionalmente costituita, perchè 
il suo fondo è razionalità. Il che vuol dire che ella è creatura, ma 
non nostra; onde noi facciamo a ritroso e faticosamente 11 cammino 
percorso, in un atto solo, dalla opera veramente creatrice: ciò che 
aveva chiamato il Gioberti il secondo momento della formula, cioè 
il ritorno dell’esistente all'ente. Ecco perchè l’idea teistica, pur pog- 
giando sul fondamento idealistico, è sintesi d’idealismo e di rea- 
lismo; dacchè i pensieri di uno spirito infinito sono per natura loro 
atti costitutivi di realtà: altrimenti l'infinito avrebbe un limite al 
suo potere. E perciò in questo abbiamo altresì la garanzia gnoseo- 
logica che la nostra viva ed incrollabile persuasione (nonostante 


(1) Cfr. ALtottAa, Il Problema di Dio e il nuovo pluralismo, Città di Ca- 
stello, 1921, p. 109 e 188. 


9 Vol. CCXL, serie VI — 16 marzo. 








130 IL PENSIERO MODERNO E IL NUOVO TEISMO 


tutte le illusioni dei sensi e tutta la critica idealistica, di una realtà 
altra da noi, non sia una vana e mendace parvenza. 

Nè soltanto la odierna siniesi teistica accorda in unità superiore 
le contrastanti esigenze dell’idealismo e del realismo, ma come in 
nodo vitale raccoglie altresì le necessità fondamentali dell’intellet- 
tualismo colle opposte tendenze espresse dalle odierne correnti irra- 
zionalistiche, che si vogliono oggi battezzare (nè sì vede bene perchè 
per filosofia antidemocratica (1). Non già la ragione astratta e deifi- 
cata degli Enciclopedisti e degl'Illuministi, ma il discorso razionale 
concreto e vivente ci conduce sulla via di Dio, e giustifica l’anelito 
dello spirito verso l’infinito. Ma è debito riconoscere che la reazione 
che, dai primi anni del secolo presente, si è mossa in armi contro 
l’intellettualismo scientifico nelle forme più varie di attivismo, di 
volontarismo, di pragmatismo, di neovitalismo e così via, confor 
tata dalla parola di uomini di scienza come il Poincaré, il Richet, il 
Mach e tanti altri, ha portato alla luce nuova l’idea anche più ampia 
di quella del pensiero, l’idea della vita: idea e parola magica coll 
quale oggi spesso si vuole giustificare ogni irrazionalità nell'ordine 
del pensiero come in quello della esperienza politica e dell’azione 
sociale. Ora la vita non è già l'opposto della razionalità, la quale 
è anzi l'espressione più alta della vita, ed associata colla volontà 
costituisce quella che è la somma e la pienezza della vita, lo spi- 
rito e la coscienza (2). La vita medesima, se per alcuni aspetti, è 
distruzione, nella sua essenza è ordine e virtù costruttiva; mentr 
d'altra parte, il pensiero non è una forza immobile, bensì un’ener 
gia in conlinuo svolgimento di vita. Non è meraviglia perciò ch 
la categoria della vita, così oggi venuta in onore, possa essere fe- 
condamente applicata a riconoscere la natura dello spirito infinito @ 
divino; o altrimenti che lo spirito infinito possa essere concepito 
come vita nella sua inirinseca realtà. In uno dei suoi ultimi scritti 
ll Simmel disse che lo svolgimento e l'applicazione di questa idea 


della vita e del suo ricco contenuto è affidata all’avvenire della 
speculazione filosofica (3). Ha cercato bensì il Bergson di fare centro 
della sua concezione cosmica « lo slancio o impulso vitale ». Ma que 
sto getto inesausto e originale è per lui alcunchè d'irrazionale:; @ 
destituito com'è d'ogni direzione, non può avere la virtù creatrice 


ch’egli gli attribuisce, mentre esso s'irrigidisce continuamente nell 
due forme laterali ed estreme dell’intelligenza, da un lato, e della 
materia spaziale dall'altro, che si corrispondono. In un’altra e su 
periore sfera della vita ha portato la sua acuta analisi il von Hugel 
nel O p ielo lavoro lla vita elerna (Eternal life) (4). Se 1 

che egli ha ricercato il concetto della vita eterna, nelle religioni 

nei sistemi filosofici, più nell’aspetto della nostra partecipaziene 
spirituale e religiosa a quella vita, che nell'intimo suo valore obiet 


(1) V. ad es. il libro di Inovis Rovcisr, Les Paralogismes du Rationalisme, 
pP , 1924. Cfr. ciò che invece ho scritto nell'articolo Filosofia e Democrazia 
nell è egqna Moderna di Palermo, I, 1920 

(2) | | mio libro La crisi del penstero moderno, Città di Castello 1921 


L, Zur Philos. dev Kunst, Postdam, 1923, p. 145 
(4) V. Hiîcrr, Eternal Life, Edinburgh, 1912 











IL PENSIERO MODERNO E IL NUOVO TEISMO 131 


tivo, metafisico, e teologico, come espressione sintetica dell'essere 
divino. Vi è, dunque, tutta una nuova ricerca da riprendere intorno 
a quello che possa essere la vita divina ed eterna. 

Noi andiamo ripetendo che la nostra età è un'età dinamica. 
l'estremo dinamismo e mobilismo teorico, che porta a sommo il 
oncetto del divenire, ha informato e penetrato di sè tutta la vita 
moderna nella cui mobilità e relatività nulla pare possa rimanere 
d'assoluto e di stabile. Ma noi sopra avvertimmo come il pensiero, 
nell'atto stesso che proclama la legge della universale relatività, 

riconosce in essa un assoluto obiettivo o si fa esso stesso assoluto. 
Nell’ordine teoretico, a questa tendenza mobilistica sorge quindi di 
’ntro, come necessaria antitesi, lo staticismo o l’immobilismo (V’as- 
solutismo degl'idealisti inglesi), che riconosce la mobilità come cosa 
puramente fenomenica. A quelli che già Platone nel Teteto chia- 
mava rheontes sì oppongono gli stasiotai (ai fluenti, gli statici); ad 
Eraclito sta di fronte Parmenide: a « ciò che diviene sempre e non è 
ai, si contrappone ciò che è sempre e mai non divieng Timeo). 
\nche oggi non mancano i segni di questa intuizione antievolutiva, 
he si fonda sulla legge della costanza, o conservazione della ma- 
ria e del circuito perenne dell'energia nell'economia dell'universo. 
1 


\nchi utto si trasforma, tutto ritorna al primo equilibrio e nulla 
perde in natura, Che se questa è infinita, donde potrebbe mai ac- 
rescersi, come aveva domandato Platone nella Repubblica? 
si 
x * 

Ora fra l'essere e il divenire sorge, come sintesi superiore, la 
categoria del vivere. Questa è l'unità dialettica, più veramente chi 
}m sia il divenire, che, secondo il concetto hegeliano, è l’unità del 
ssere è del non essere, La vita, difatti, « insieme si f divien 
ina nella sua ordinata continuità, e molteplice nelle sue perenni 
trasformazioni. Ella è veramente il processo ove i contrari si uni- 
ficano; è la complerio oppositorum, non come forma di sincretismo 
o di giustaposizione di elementi; ma come unità profonda, dove 
le antinomie che ci offre l'esperienza si risolvono, dove gli elementi 
Pp sti sì elidono e si fondono nella totalità dell'organismo; sempre 
obile nella plasticità del suo contenuto e della sostanza, sempre 
nmutabile nella costanza della sua forma e della sua struttura 
xme tra le due ferme rive di un fiume l’acqua perennemente fluisce 
e trascorre: ma qui iume serba pur sempre la sua figura, il suo 
nome, cioè la sua identità. Eraclito aveva ben ragione di dire, per 
resto rispetto, che noi entriamo e non entrian nello stesso 

ime 
Più manifesto ancora che nel processo organico è questo caratt 


re sintetico della vita, nell’esperienza spirituale, che il James ha chia- 
mato sfream of consciousness. Qui la rapida successione degli stati 
di coscienza e la loro così varia moltiplicità, è successione e molti- 
plicità di atti di un unico e identico principio che si riconosce e si 
apprende nel sbggetto autoconsapevole. La psicologia associazioni- 
stica dall'’Hume all’Herbart può avere raffigurata la coscienza come 
un teatro ove si muovono, dramatis personae, le varie rappresen- 





132 IL PENSIERO MODERNO E IL NUOVO TEISMO 


tazioni: ma non è mai riescita (nè poteva) a distruggere la realtà 
direttiva dell'unica energia che le muove: onde la coscienza può 
dirsi la forma più alta della vita; la vita che è presente a sè stessa, 
e si riconosce. 

Ora si può egli applicare questa categoria della vita all'infinito 
spirituale, all’assoluto? Certo, se noi restringiamo la idea della 
vita alla forma in cui ci si presenta nell'esperienza, dovremmo 
escludere quella possibilità. La vita, quale noi Ja vediamo, è una 
parabola; una curva ascendente e discendente, un circuito limi. 
tato. Eraclito aveva, come suole, giocato coi due termini di0s è 
hios (41): la vita è un arco, una linea che s'incurva fra due punti, 
il principio e la fine, il nascimento e la morte. Ma non è in questo 
la forma sostanziale della vita; bensi nella sua potenza creatrice. 
Intanto cia un capo all’altro dell'Antico Testamento balena questo 
concetto, estraneo a tutte le religioni orientali, il concetto del Div 
vivente, o della vita divina: idea ricca e fecondissima, che la teolo- 
zia posterinie non ha saputo o voluto tesoreggiare. Appare già nei 
più antichi Profeti come Amos, Hosea, il Primo-Isaia, Geremia, < 
“pecialmente in Ezechiele, da cui esce (33, 11) come un grido la pa 
rola: dico ad essi: «io vivo, dice Jahvé il signore » (May An?), in 
ilcuni Salmi (p. e il 104); traspare da alcune prescrizioni del Co- 
lice Sacerdotale, e da alcuni racconti del Pentateuco, dove (Gen. 
16, 14: 24, 62: 24, 11) si parla del Pozzo del vivente. L'attributo Way 
e unito ad e/ € ad jasvé: e non già solo come fonte della vita, e si- 
«nore della vita: o nel senso che l’opera sua è presente e assistente 
ai suol figli e al suo popolo, o come formula di giuramento: bensi 
come espressione dell’intima vitalità dell'essenza divina, da cui de- 
rivano in Dio la potenza e il misericorde amore, Verità, vita, eter 
nità di Dio sono messe sulla stessa linea (2). Più chiara riluce que- 
sta idea della vita eterna di Dio negli Pseudoepigrafi dell’età elleni- 
stica; come il Siracide dove Dio è detto l'eterno vivente (0 zòn eis 
ton aiona), nel Secondo dei Maccabei, nell’Apocalisse di Baruch, nei 
Salmi di Salomone, nella Sapienza, in Filone Alessandrino, che 
ipertamente proclama Dio essere perenne attività, come è natura 
propria del fuoco lo ardere (3) ed è in quanto vive in eterno. Ma 
ilviene poi idea centrale e dominatrice nel Nuovo Tesiamento, spe- 
cile in alcune delle Lettere paoliniche (p. II. Cor.) e sopratutto 
negli scritti giovanneici. Quivi l’idea della vita divina (en autò zoè 
éstin) o vita eterna (zoì aibnios), è bensì ricollegata al Logos, che nel- 
l’Apocalisse è chiamato per antonomasia < vivente (0 zén); poichè 
pel tramite del Verbo avvenne la creazione di tutte le cose (panta di 
auto egéneto), Ma poichè il Logo è una cosa medesima e unica col 
Padre, questo medesimo è concepito come vita interiore, da cui pro- 
cede ogni altra vita, naturale e spirituale, e luce che illumina tutti 
quelli che vengono nel mondo (Jo. 5, 26, O patér échei zoè en autò). 
\nzi la vita è in Dio posta al vertice di ogni altro attributo suo; e 


(1) Fi is (DiEeLs, Vorsokratik: P I, 69, 2 ed.). 
(2) P. « ferem., 10, 10 (Cfr, 2, 13) hu ’elòohìm bayyim. 
(3) P. es. Leg. Allegor., 3, 6; ed. Cohn e Wendland, I, 1896, p. 62 e 65. 


Quis Iter. Div. Haeres, 9, 11 s. (C. W. TIT. 11, 13, 14) 
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al di sopra della via, della verità, della resurrezione sta la vita: 
dalla quale dipende la creatività, perchè la vita è inesausta genera- 
zione. Gli attributi che la teolozia scolastica ha chiamato quiescenti 
o staticiì (l'eternità, la perfezione, la verità, l’infinità, ecc., sono, 
nel vero concetto cristiano, e debbono essere per la moderna teodi- 
cea, subordinati agli attributi dinazzici (o come alcuni neo-scolastici 
li chiamano attevi); al sommo dei quali sta la vita, espressione e 
sintesi della essenza -pirituale dell’assoluto. Ciò che ha tenuto lon- 
tano il pensiero teologico medievale dal rilevare la luce di quella 
idea è stato, da un canto, il timore che essa dovesse necessariamente 
implicare l’altra della perfettibilità, incompatibile colla perfezione 
assoluta: e dall'altro, l'influsso storico, continuato nella tradizione 
medievale, del pensiero greco, e specialmente della dottrina aristote- 
lica su cui si è esemplata, Già a Platone era balenato il pensiero che 
e eterne idee, i perfetti paradiemi, ancorchè contrapposti alla con- 
tinua mutabilità del mondo sensibile, possano pure avere in se mo 
vimento intrinseco e vila: e due degli ultimi dialoghi platonici, il 
Sofista e il Parmenide, accennano a codesta esigenza di un'imtima 


dlialettica del mondo ideale, che possa in qualche modo dar ragione 
lella sua efficienza sul mondo sensibile, M n Aristotele s'inero- 
Clano, senza mali fondersi, {ue Oppostt reni di pensiero. In 
quanto l'assoluti itto puro e separato dal mondo, che a lui tende 
faticosamen ‘om fine anelato e pirietto, ) è in sè immutabile 

mpassibil ipeothés.. È amato, non ania. M L quanto lo spl 
rito è attività e vita, la mente suprema, ch pi ero di pensiel 
non puo essere se non attività (ene77) perenn La sintesi di cd 
deste due opposte concez ni appelli auoni ì i Aristotele ‘ 
una espres:ione ellittà e ceniale (così ben liusiral lal losofo 
inglese F. C. Schille: 1) che non ha avuto sezuli svolgimento 
nei secol iccessivi, La divinità è sempri tamente tto 
quello at PUO esstelt indi la sua atirvita li esausta, e sl 
lispiega nella beatitudine dell'’auto-contemplazione, Quell'attività 
lunque, superiore alla sfera dei movimento o mutamenio: è, inso 
na, attività dellimmutabile energia ahinesias 


Se non che Aristolele non vide, come non vide il pensiero greco, 


che questa attività del divino non pu ircoscriversi nell'autovisione 
ima «ddev'esser principio razione di ogni sua creatività ed eifticienza, 
perche vita zenerazione, Generazione, bensi, spe 
quale è propi ll un ri I sieme intelleti volonia n 
finita, e percio in ogni rispetto incoercibile; e insieme, 1 he e su- 
prema razionalità, ni tria, come quella che NI ilà di bene 
efiusivo. Vive, adunque, veramente e pienamente, senza accrescers 
lè duminui velto continuo ed inesausto di forn eali, in ogni alt 
*UO perl tto: iden t Mpre liverso, c47/2%s Pi fem. come il sol 
del Carme secolare di Orazio, come il /woco se?) O inestu 
uibile di Eraclito, LElerna fontana di Danti la pual e ne 
di una realtà clternamente una ed iientica a «i essa, cd etern 


nente mutabuile nella a perennità vivente. 
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Ora il pensiero occidentale si fermò, come dicemmo, ad uno solo 
degli aspetti della teologia aristotelica, l'immutabilità ed anzi l’im- 
passibilità divina: onde la Chiesa combattè l'eresia parripasstont 
stica, perchè se soffre il Figlio in quanto uomo, non può mai sof- 
frire il Padre, che è perfetto nella sua natura divina e indipendente. 
Senonchè il Cristianesimo aveva portato nel mondo l’idea nuova che 
Dio è amore; ed amore non soltanto ascensivo dell'anima verso 
l'eterna bellezza, come nel Simposio platonico, ina altresì discen- 
sivo, dal creatore verso le creature, L’Epistola 1 di Giovanni, diceva 
aperto (4, 19): « noi l’aniiamo, perchè egli ci ha amati per primo ». 
La creazione era stata quasi una contrazione del divino onde costi 
tuire indipendenti le creature. L’incarnazione poi, come secondo 
atto, secondo diceva la Lettera paolinica ai Filippesi (2, 6) è una 
nuova restrizione KAénosts) della divinità per la redenzione umana. 
Ora amore è necessariamente, in qualche modo, compatimento: come 
di un padre verso i figli, il quale non perde già, per questo suo 
compatire, la sua personale indipendenza. Bisognava, dunque, ri 
salire alla ragione prima di questo amore, che è appunto l’idea 
della vita divina: amore, che non cerca, ma crea. 


* 
* * 


Questo che intui il genio della Scolastica, | Aquinate, e intra 
vide il suo poeta Dante, non vide poi nè riconobbe adeguatamente 
la speculazione posteriore, che ha creduto, e crede tuttora, di cam- 
minare sulle loro orme vaste e possenti (1). Mirabile è lo sforzo di 
S. Tommaso per dilucidare questa idea della vita divina 0 del Dio 
vivente, eredità genuina della tradizione ebraico-cristiana. Gli studi 
recenti del Grabmann, del D'Herbigny, dei i'ragnas, del Tornatore, 
del Lebreton e di altri su questa parte così originale della Sona 
teologica, l'hanno mies:o in chiara luce, Se non chè, nell'altra 
Somma, questo concetto della vitalità divina viene svolto soltanto 
nella forma teologica della eterna ed intima generazione trinitaria 
di Dio. Questa vita interna del Dio uni-trino sì espande poi, per 
l'incarnazione di Cristo, nella Chiesa, che © il suo corpo mistico; e 
per la mediazione sacramentale dello spirito santificatore, si estende 
ad informare tutta la vita dell'animo, del pensiero, «ell opera 
dei credenti; conie una grazia che dal mondo soprannaturale di- 
scende nella comunità cristiana. Ora io non voglio disconoscere i 
pregi dj tutta questa parte della dotirina tomistica. Ma poichè essa 
non esce dalla sfera della speculazione teologica © poggia tutta sulla 
rivelazione, alla razione speculativa basta che nella vita propria del 
l'essere divino, cioè nella vita spirituale infinita, sia riconosciuta la 
vera radice della generazione infinita di forme e di sostanze auto- 


nome che e la creazione: poichè amore e generazione sono ele- 

(1) to dichiara « ipressamente un Teologo cattolico, il GraBnmansn, Nie 
sett ‘ let I in de I Theolonpia des Heil. Thomas von I quin Paderbon, 1922, 
p. 15 ler Theologie ist diese Frage von Leben, von der Lebendig-Keit Gottes, 


etwas in der Hintergrund getreten ». 
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menti di un solo processo. Un assoluto inerte, o solo idealmente 
e non realmente ed eternamente operativo, è concetto incompatibile 
con quello della sua creatività e del suo amore. Nè faccia ostacolo 
l’idea di una creazione eterna. La nota formula tomistica che la 
creazione nel tempo « solo fide tenetur », sì riferisce alla forma nar- 
rativa propria del racconto biblico, e non esclude, nè può escludere, 
la creazione d'innumerevoli sistemi di inondi antecedenti, nè 
quella di mondi conseguenti al mondo attuale, Se l’amore è eterno, 
come la vita divina, la generazione è eterna. Nè questo vuol dire, 
perciò, necessaria: perchè la creatività dell'infinito se è, data la sua 
razionalità, necessaria, è per questo stesso volontaria e libera, dac 
‘hè nulla può costringere un potere che è infinito. Ma i suoi pro- 
dotti sono pur contingenti, come quelli che sono costituiti da crea- 
ture limitate: nello spazio e nel tempo. 

Nè vale l'opporre che la vita divina implicherebbe così succes- 
sione di atti c momenti. La successione non è una proprietà essen- 
ziale della vita: ma piuttosto è una manchevolezza della forma in 
cui ce l’offre l'esperienza. E anche se fosse successione di atti, po- 
trebbe ciascuno «di essi ben concepirsi come perfetto negli effetti 


suoi. Ma nemmeno questo è necessario: poichè in una fonte perenne 
senta, la continuità annulla quella che al nostro pensiero iso- 
atore appare essere successione. E già la vita umana, nelle forme 


più alte del pensiero e dell'arte creatrice, tocca il regno dell'eterno. 
La durata, nella successione degli atti per via della memoria, come 
ha ben mostrato il Bergson, condensa la serie passata in un punto 
solo, l'attuale e il presente. Onde l'esigenza di una perfetta vita spi- 
rituale, quale è quella dell'assoluto, implica l'assoluta simultaneità, 
i sotum simaul, e Vuniversale onnipresenza, nella mente divina, 
di quello che per noi è passato e futuro. L'attimo, che invano Fau- 
sto cerca di arrestare, è per una tal mente infinita l'eterno presente. 
Mentre i reprobi danteschi vedono le cose lontane e future, e quando 
esse s'appressano ne perdono la conoscenza, onde il presente è ad 
essi negato: e mentre la coscienza profetica, come è raffigurata dal 
Manzoni, è il ricordarsi degli anni ancor non nati, in uno spirito 
infinito e perfetto la unione e la fusione di tutti i tempi è nel pre- 
sente, che è la sintesi eterna e onnicomprensiva di ogni quando. 
Così avviene che in questa nuova teodicea che ha il suo fonda- 
mento nel concetto della vita dell’assoluto ed eterno vivente, l'an- 
titesi delle categorie d'immanenza e di trascendenza, su cuì tanto 
armeggiano i neo-idealisti e ji neo-mistici, è naturalmente superata : 
perchè il Dio vitale © insieime trascendente rispetto alle cose e agli 
spiriti particolari: ed è immanente ad essi, perchè la vita è creatrice 
ed efficiente e presente in essi: onde è l’unità vivente di tutto il 
regno spirituale. Sovranità assoluta, e insieme rappresentativa, 
come quella che costituisce l'autonomia dei singoli centri spirituali. 
E perciò altresì la creatività non è fenomenica, come nell'emana- 
lismo e nel panteismo filosofico e religioso dell'Oriente e della 
xnosì, bensì sostanziale: come il figlio vive nell’utero materno ben 
distinto dalla madre, o come le parole di un libro, che hanno bensì 
un loro valore proprio, ma acquistano un nuovo significato nella 


ù) 


totalità del discorso a cui appartengono. FE le cose universe, e noi, 
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e tutto il processo della civiltà e della storia, è iscritto e immanenti 
nell'essenza e nella vita divina, secondo la diversa gerarchia de 
valori, ascendenti dalla natura allo spirito, dalla moltiplicità verso 
l’unità iniziale e finale che è la vita dello spirito eterno. Ond'è che 
l'esperienza del divino nella coscienza religiosa non è già il contatt 
e l'assorbimento di una infinita immobilità: ma il vivo sentimenti 
dinamico di una attività inesauribile, come bene è stato detto (1 
onde siamo partecipi di una potenza creatrice che non ha fine. è 
così la riflessione speculativa non fa che riconoscere e giustifican 
quello che l’esperienza religiosa implica in sè medesima, l'essere 1 
Dio a cui ella si rivolge il Dio non dei niorti ma dei viventi, perchi 
è in sè medesimo vita inesausta e creatrice, 

Corollario di tutto questo, ma avente anche una sua propria 
consistenza è giustificazione razionale, è che la universale spiritua 
lità vivente sia alcunchè di ben superiore alla nostra forma pers 
nale. La strenua difesa che della personalità di Dio, anche in tempi 
recenti, hanno fatto il Lotze, il Rasdall, il Balfour, il Webb, il 
Simmel (2, non resiste ad una critica severa; per la quale ogni de 
terminazione sarà sempre limitazione, c la distinzione tra person 
lità imperfetta e perfetta sarà sempre insufficiente e puramente fo: 
male. La religione popolare e la comune coscienza religiosa pri 
suppongono bensì la personalità divina, senza la quale non seimbra 
possibile l'atto dell’adorazione, E ben si comprende che la teologia 
comune v'insista; dacchè repugna dall'altro estremo dell’impersona 
lismo panteistico, Anche la Mistica moderna dell'Heiler e dell'Otto 
oscilla sempre fra questi due poli del personalismo e dell’imperso 
nalismo, senza il quale ultimo non pare a inolti si possa concepir 
l'infinito. E intanto chi ben guardi, lo stesso dogma trinitario im- 
plica che la sostanza divina sia l’unità delle persone, cioè sia sopra 
personale o oltre personale: mentre la distinzione (0 processione 
personale appartiene ad un grado subordinato di attività eterna. 
L'elemento ipostatico si allarga così colla incarnazione e col Logo 
eterno; e forse anche si congiunge all'opera creativa del mondo sen 
sibile, che come proclama il Prologo del IV Evangelio, non potè 
avvenire se non mediante il Verbo divino, o la seconda ipostasi; ma 
quello stesso atto creativo fu perciò un'autolimitazione e contrazior 
dell’assoluto per la formazione delle individualità spirituali auto- 
nomi poichè anche secondo l'idea tomistica, la individuazioni 
poggia sulla materia, che determina e quantifica: o come noi d 
cemmo altrove, il corpo è un isolatore e presidio dello spirito indi 
viduale. Uno spirito infinito non può, dunque, essere se non una 
forma oltrepersonale: la quale bensi raccolga tutte le perfezioni 
che vengono da questa concentrazione individuale che e la vità 
consapevole, ma oltrepassi altresì questa sfera limitata ed antropo 
morfica della personalità. Noi possiamo ben sottoscrivere perciò a 
quello che serive il Webb (3) quando sostituisce alla personalità d 
Dio, Videa della personalità in Dio. 


1) ALIOTTA ()p cit 1924 p. 177. 


(2) Simmes, Philosophische Kultur, Leipzig, 1911 
(533) ( Wesre. God and Personality London, 1920) 
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Ora se mi si domanda: che cosè questa vostra forma oltreper- 
sonale e sopracosciente, io rispondo: lo s0, e non lo so. Posso solo 
intravederla: ma, a rigore di logica, io la debbo presupporre, al 
di sopra della zona dell’incosciente e al di sopra di quella della 
coscienza: come al di sopra dei raggi termici ed invisibili, e al di 
sopra dei raggi visibili dello spettro cromatico, so esistere ed ope- 
rare i raggi ultra-violetti che dispiegano nel mondo una potenza 
incalcolabile, e di cui la moderna terapìa usa fruire, E so che quando 
noi parliamo dello spirito di un tempo e di un popolo (del Vo/kgetst 
e dello Zetfgeist) non parliamo già di una forma personale; ma. 
nemmeno, a rigore, di un fenomeno impersonale, come quello che 
resulta dalla unione «elle singole persone nella contiguità dello 
spazio e nella continuità del tempo; di guisachè un qualche sentore 
di questa unione degli spiriti in un'unica forma io lho pure nel- 
l’esperienza è nella vita, E sentore ne ho nei momenti della suprema 
ispirazione dell’arte e dell’'estasi religiosa, negl’'istanti più creativi 
e decisivi della vita spirituale: dove la coscienza non è, almeno nei 
suoi frutti, perduta, ma solo oltrepassata. Quando raggiungiamo nel- 
l'esercizio di un'arte un alto grado di perfezione, si presenta in no 
come un nuovo automatismo di atti, che non è più il semplice ri- 
fesso incosciente di una stimolazione esteriore, bensì è una fornia 
di nuova -pontaneltà, ina superiore sintesi, che è stata precedut 
la un lavoro analitico e minutamente consapevole di ciascun atto, 
luranle il tirocinio ch 


1a condotto a quella perfezione; nella quali 
si compiono, spiritualmente e inavvertitamente, atti che nei periodi 


precedenti erano accompagnati da una faticosa e consapevole opera 
di attenzione. Noi possiamo, dunque, adombrare, sui dati che c 
fornisce la nostra esperienza psichica, questa forma spirituale su- 
periore alla stessa coscienza, e oltrepassante la angusta sfera della 
personalità, pur senza potere deterivinare e definirla, menti finite 
come noi siamo, e pur tali che abbiamo entro di: sentore e la 
presenza dell'infinito. Il regno dello spirito soprapersonale è una 
necessaria esigenza, e solo in sualehe momento nostra esperienza. 


Il conflitto tragico nella nostra coscienza fra ciò che è in noi 
di men che umano, e ciò che vi è di -ovrumano (conflitto che da Pla- 
tone, traverso a S. Paclo, echeggia nei secoli fino a Fausto e al 
Nietzche) attesta codesta presenza del divino in noi (1: dell'elemento 
‘eleste, che contrasta coll’antico Adamo, e non esce da quella forma 
personale, che ha continuità di vita immortale, se non in qualchi 
nomento d'ispirazione è di grazia. Ed è perciò che non abbiamo 
bisogno di prove dialettiche e raziocinative, noi che cià siamo sulla 
via di Dio come portatori del divino in noi. Non ne abbisognamo 
perchè egli è la necessaria respirazione dell'anima nostra, come di- 
ceva il Mazzini, l'elemento senza cui non sarebbe possibile la vita 
Hd è vivificatore, perchè è in sè vivente, come principio di verità 
alla coscienza, come punto di risoluzione delle antinomie fra cui si 
dibatte il pensiero, fra l'idealismo e il realismo rinascente: perchè 
l'assoluto vivente e oltrepersonale è pensiero e volontà, la quale « 


(1) Cfr. una » rie cdi acuti articoli dell'Oprtz. nella PA sophisi he Wochens- 
di Lipsia. Oct. 1906-Ane. 3907 
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potenza creatrice e costitutiva della realtà, che è la storia esterna di 
lui: risoluzione della antinomia fra l’uno e il molteplice, fra il per- 
manere e il divenire, di cui è sintesi il vivere; e dell’antinomia fra 
la necessità e la libertà, che nell’assoluto vivente si unificano; unità 
«li trascendenza e d’immanenza che sono due aspetti complementari 
nello spirito universale e vivente, ed unità di tutti gli spiriti auto- 
nomi come loro sovrano. 
Soltanto l'idea teistica è, così, sintesi viva poichè l’idea della 
ta, che è il suo fondamento, è in sè medesima sintesi, E il teismo, 
che la speculazione filosofica giustifica alla coscienza religiosa più 
alta, non può essere che monoteistico. L'unità panteistica non è unità 
organica e articolata, perchè in essa il molteplice è effimero e me- 
ramente parvente: la moltiplicità politeistica 0 polidemonistica, che 
il James ed altri hanno tentato di richiamare in onore e di risusei 
tare, © moeltiplicità dispersa e incoerente, oltrechè oramai lontana 
ialla coscienza di ogni nazione civile moderna. Ma il monoteismo 
ha la sua integrazione nell'ordine etico, in quanto suppone un or 
dinamento e un governo morale del mondo; ed è sintesi vivente del 
mondo della realtà naturale e del mondo dei valori e dei fini; poichè 
la vita è lLatto sintetico in cul la natura si converte in finalità; e la 
ita nella sua forma spirituale è consapevolezza di questo fine, è 
tività amorosa di bene, Se il mondo fosse pe;feito, non avrebbe 
bisogno del Dio vivente. La prova della esistenza di Dio è appunto 
nella imperfezione del mondo attuale e futuro che, come tale, non 
può bastare a sé medesimo, Perciò quell'amore vivente che lo go 
erna, è amore che soccorre, che viene incontro all'amore ascensivo 
dell'anima verso Dio; come gli spiriti beati del Paradiso dantesco 
scendono, in parvenza riflessa, di sfera in sfera, incontro al mistico 
pellegrino, pur rimanendo nell’essenza loro entro l'anfiteatro della 


candida rosa celestiale, ove ferve la vita eterna del Dio viventi 
Poichè noi saremo veramente tutti a noi stessi, come dice Gonzalo 
nella l'empe ta «\ello Shake “puare and all O] Us QUI PI UES quando, 
secondo la parola di Paolo. Dio sarà «tutto in tutti », quando, cioe 
avremo accolto in noi, nella misura in cui ci e possibile, il raggio 
di luce « che illumina tutti coloro che vengono nel mondo »: quando 


glì uomini ameranno più la luce che le tenebre, nelle quali ama 
avvolgersi l'antico Adamo che © in noi; e potremo dirci veramente 
figli della luce », che è amore e vita. 

Tale, nella sintesi organica dell'idea teistica modernamente in 
erpretata dalla scienza e dalla speculazione moderna ed espressa 
qui nelle sue linee maestre la ragione sì presenta valido sostegno € 
giustificazione delle fluttuanti correnti mistiche contemporanee, e pro 
inessa di appagamento dei vaghi aneliti rinascenti oggi ed incoerci 
bili verso le verità eterne, che sono la salute dellanima e il viatico 
dell’immortalità 
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DOMENICA 


L'indomani mattina passeggiavi nel giardino guardando le aiuole 
lai fiori all'antiva. Provenivano certamente dai tempi della nonna 
del babbo o da tempi ancora più remoti. Vi era un’'aiuola dalla 
forma di un cuore, piena di « non ti scordar di me», un’altra in 
forma di una lira con varì fiorellini di campo. Tutte le aiuole erano 
ornate di grandi conchiglie, ogni primavera rimesse nella stessa 
maniera. 

Respiravi a pieni polmoni la deliziosa arietta mattutina, pregna 
di profumi. Lasciavi il tuo sguardo posare sulle barchette, che don 
dolavano vicino al piccolo ponte ed ascoltavi il lieto cinguettìio delle 
rondini, che volavano in alto in alto annunziando il bel tempo. 

Tutto ti parlava al cuore in questa vecchia e buona casa. 

Un giorno eri seduto vicino alla riva del lago insieme con Aarne. 
Aarne aveva due anni meno di te e andava ancora a scuola. Ma era- 
ate egualniente alti. E vi era qualche rassomiglianza tra di voi nel 
modo di fare 

Dopo d'aver parlato lungamente rimaneste silenziosi per un 
poco, disegnando sulla sabbia con un ramoscello secco. Il lago era 
perfettamente calmo. Sul ponte stava il bimbo del servo intento a 
pescare. 

\arne guardava verso la casa e verso i grandi larici, che lan- 
lavano in alto le loro cime, 

Li ha piantati lo zio Herkku, disse. Il vecchino veniva 
spesso qui dalla città per iare il bagno a vapore di sabato o pure in 
altre occasioni. E allora voleva che tutto fosse come nella sua gio 
ventù. Freschi mazzi di betulle sulle stufe, piroger di Kaulen a cena 
e dopo il bagno un piccolo pwnce/ caldo servito sulla veranda. Tutte 
fueste cose insieme lo colmavano di felicità. Nulla gli sembrava più 
dolce di venire qui per essere viziato ed accarezzato come lo era 
stato nei tempi lontani. Abitualmente era taciturno, ma qui dimen- 
ticava ognì riservatezza, diventava allegro e ciarliero. 

E come era lo zio Herbed?, chiedesti tu, JOrgen. 

\nch'egli veniva spesso qui. Sua moglie vi era nata. Non si 
poteva fare a meno di voler loro un gran bene. Ma dopo celebrate 
le nozze d'oro non fecero più viaggi. 

Venni ai suoi funerali, dicesti tu. E ricordavi di essere l’unico 
presente delle più giovani generazioni. Avevi provato non poco or- 
goglio dj rappresentare la gioventù di tutta una grande famiglia. 
Andavi più presso il feretro portando una piccola croce di musco, 
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che dovevi poi deporre sulla sua tomba. Dopo veniva la vecchia 
moglie del defunto con le figlie e ancora, in processione, quasi tutti 
gli abitanti della piccola città. Avevi allora dodici anni. Quel giorno 
ti rimase sempre impresso nella memoria. 

Lo zio Herbed era stato uno di quegli uomini canuti che ave 
vano, benedicendo, posata la mano sul tuo capo. Furono tanti. Ora 
sono tutti morti. 

Parlaste pure di altri parenti trapassali e della solidarietà, di- 
ventata proverbiale, che univa tutti. Ti avevano subito accettato 
come uno dei loro, e anche tu avevi sentito la medesima attrazione. 

— Quale fortuna essere l'erede di questo posto! dicesti ad 
Aarne. 

Ma certamente — rispose lui, e continuo : Non mi pare di 
vivere veramente altro che qui, Durante l'inverno in città studio, 
sì, ma ho sempre la nostaizia di questa casa. Soltanto qui ritrove 
me medesimo, 


\iliare non solo con 


Passò qualche giorno, e tu ti rendesti 
fatti avvenuti una volta, ma colla vita di tutti i giorni. Si faceva una 
vita semplice e laboriosa. Ti mettevi anche ad esaminare, fedele ai 


tuoi gusti, le macchine per l'agricoltura e per preparare i latticini. 
Più di tutto ti occupavi a rimettere uso la barchetta a vapore 
quando finalmente ricominciava a filare, sbuffando a più non posso 


ne provavi una grande soddisfazione. 

Non ti restava più che una sola serata da rimanervi. Volesti 
passarla con Aarne. Vi eravate gettati sull'erba e guardavate un cielo 
chiaro, quasi scolorito, tra i cespugli di lillà. Pensavi al giorni pas 
ati e ad altre case di campagna, che avevi visitato ultimamente. È 
pensavi al paesaggi per cul eri passato, 


' 


Quanto fermento nuovo nel paese! Tutti aspettavano con ansia 


il giorno della riscossa, che avrebbe permesso alla Finlandia di rag 
riungere le sue aspirazioni in tutto. 
I campi pensavi con quanto più profitto si potrebbero col. 


tivare. Ed i boschi, che tante mani sacrileghe avevano abbattuti. 
Ed i fiumi! Ti sentivi tutto invadere dalla passione. Fabbriche, oftì 
cine in piena attività! E ferrovie nuove e nuovi mezzi di trasporto! 
Poter vedere il paese arrivare al suo grande destino! 

tisorse, ecco una grande parola! E grandi scopi per cui lav: 
rare! Quante imprese attendevano! Ma la più grande quella cl 
solo poteva permettere l’avverarsi delle altre, quella era la più dit- 
ficile. Ancora nessuno sapeva dire come riusci 

Ma era necessario riuscire: cominciasti a raccontare ad Aarm 
dei discorsi tenuti dagli studenti convocati nella riunione estiva 


prima di questo tuo viaggio, Tutte le sere avevate ballato fin dopo 
mezzanotte accompagnando poi a casa le signorine. Ma poi, fino alle 
prime ore «del mattino eravate rimasti in molli giovanotti a discuter 
su le questioni scottanti. Tanti erano pronti a scappare di casa per 
associarsi a quelli che speravano di salvare la patria. Alcuni avi 
vano esposto dei dubbi, avevano trovato più prudente l'antica n) 
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trosia passiva, considerando i tempi non ancora maturi. Ma i più 
volevano gettare lungi ogni incertezza ed ogni timore. Si facevano 
dei piani grandiosi per l'avvenire. L'entusiasmo non aveva più li- 
miti. E molti desideravano in segreto d’aver già fatto il passo deci- 
sivo, d'essere insieme con quelli che avevano cominciata l'offensiva. 
Aarne alzò la testa con vivacità. 
Se qui in casa non fossero contro, anch'io... 


- Sei troppo ciovane rispondesti tu. 
Troppo giovane! Nella voce di Aarne c’era tutta la sua indi- 
gnazione repressa. Sono giovani tutti quelli che accorrono — e 


pensare! poter bastonare ben bent questi russi, che non hanno pen- 
sato ad altro che a farci del male! 

Tu, Jòrgen, non dicevi nulla di te stesso. Ma io so che in fondo 
alla tua anima cera qualche cosa che t'impediva di abbandonarti a 
simili idee. Era, il tuo lavoro, il lavoro che avevi desiderato durante 
tutti gli anni di scuola e per cui avevi dato dei segni ben visibili di 
vocazione. Quella passione ti stava nel sangue ed io lo sapevo. Se 
bu non avessi dalo ascolto a quella voce, avresti tradito te stesso e 
di conseguenza anche il tuo paese. Altri hanno la loro missione, tu 
avevi la tua, Ti sentivi le cascate gridare: vieni a servirti dì noi! 
Sentivi le distanze invocare: accorciaci! Terre e boschi: facci ren 
dere! e noi ci mostreremo grati! 

Eri felice perchè la patria aveva bisogno di te come di tutti i 

ì figli. E tu volevi servirla, Ma quando la grande ora del destino 
veramente avesse suonato, quando sarebbe stata l’ora della riscossa, 
illora ogni altra impresa avrebbe dovuto sostare, allora una sola 
cosa sarebbe stata necessaria. 

Una simile felicità! La felicità di vedere libera la Finlandia! 

Ti tornava in mente un fatto, Il momento dopo il bagno mat- 
tutino, quando si faceva silenzio nel campo e gli occhi di settecento 
ragazzi cerano fissi sulla bandiera che veniva issata. Tutti i capi 
erano scoperti e tutti erano presi da un sentimento religioso. 

Come non avevi invidiato ai tuoi compagni la felicità di avere 
ina patria libera! 

E ora! 

Sarebbe stato appagato il tuo desiderio tanto ardente? 

Era vicino il tempo in cuì i giovani non avrebbero più avuto 
bisogno di nascondere i distintivi da esploratore? In cui nessuno 
avrebbe più avuto il diritto di mandare dei finlandesì in esilio e di 
calpestare la legge finlandese? In cui più non si avrebbe avuto un 
giogo straniero? Ma pace, leggi tutelate e libertà. E la bandiera della 
Finlandia sarebbe salita in alto e settecento volte settecento ragazzi 
si sarebbero scoperti il capo a quella vista. 

I tuoi pensieri vagavano lontano. 

Ma Aarne afferrò un mucchio d’erba cominciando a fischiare un 
motivo richiamando così la tua attenzione, 

Vedevi in distanza un recinto, dove un fumo azzurro saliva nel 
cielo e dove una ragazza con un fazzoletto a quadratini rossi € 
bianchi lentamente agitava un ramo di betulla. Ogni tanto chiamava 
il bestiame al pascolo. Da lontano si sentiva il rumore di remi, Il 
bosco appariva oscuro dall'altra parte del lago e la sua ombra si 
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stendeva largamente sulla superficie dell'acqua. Un vaporetto era 
diretto verso il villaggio dalla chiesa dai mattoni rossi. 

Patria! Patria mia! risuonava nell'anima tua. 

Il sole che tramontava gettava il suo oro su prati e campì 4 
laghi. 


Al tuo ritorno dalla lunga gita in bicicletta fioriva il trifoglio 
sul prato. Un manto di fiori bianchi. Ti piaceva tanto. 

Com'è bello qui, tutto, — dicevi. Credevo che tutto mi sarebbe 
parso meno fertile dopo vedute le altre campagne. 

Eri tutto preso del tuo viaggio. Avevi veduto Imatra e Punka 
harju ed avevi passato il lago di Ladoga (in italiano) in motoscafo 
Ti eri trovato in cima a Koli al momento in cui si levava il sole. Ora 
sapevi meglio di prima che meraviglioso paese fosse la Finlandia 
Dopo aver dormito e mangiato presso dei contadini avevi pensat 
che la gente era brava al pari della patria. Si contentavano di poco 
‘on c'erano molti attrezzi nelle piccole abitazioni ed i bimbi nor 
indossavano troppe vesti. Ma dalla finestra della prima casa si ve 
deva il lago, ricco di pesce; il sabato si scaldava il bagno, e ogni 


nno si ingrandiva il campo di grano. A te gli abitanti della cam 


pagna sembravano esseri privilegiati ed invidiabili. 
Ma ti sentivi stanco. Tanto stanco che ti mbrava di avere 
il piombo nelle gambe. Volentieri ti saresti riposato un poco, ma il 


f 


iorno della tua entrata nell’oîficina era già fissato. Non avevi chi 
pochissimi giorni a tua disposizione e non volevi sentir parlare di 


proroga. Dicevi che la tua stanchezza era perfettamente splegabil 
inisti col convincere anche me a cerederlo 

‘era molto da fare nel campo dei fragoloni in quel giorni. | 
oglievo e coglievo da sentirmi rompere la schiena. I fragoloni 1 
finivano più. E poi mettevo dei trucioli sotto i frutti non mat 
el non si sporcass 

Bisogna farlo, mi dicevo, 

Ma una mattina si andò insieme in città per comperarti un 
stito di cotone come usano gli operai nelle officine e che metl 


opra l’altro vestito. 
E così l'indomani cominciasti la tua pratica nell'officina della 


lerrovia. 


\l ritorno la sera dicesti che veramente non avevi appreso nulla 
di nuovo. È ver e eri entrato dentro a una locomotiva, e brr! 
che freddo che faceva! M moscevi già dai libri come era fa 


nell'interno una locomotiva. 

La giornata era calda, erì sudato ed avevi quasi provato fred 
nella macchina. E come ti eri annerito ed unto i vestiti le mai 
Sentivi il desiderio di fare subito un bagno, ma eri troppo stani 

Ora provavi quello che sentiva un operaio tornando dal lavoro 
dicevi sorridendo. 


\ndasti a letto presto per svegliarti per tempo l'indomani mat- 


lina. 


— Non vuoi che telefoni all'ingegnere proposi per dirgli 


che hai bisogno di riposare una settimana dopo il viaggio in bi 
cicletta? 
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No, mamn;a, per nulla al mondo. Io sto bene. 

Il terzo giorno tornasti all'ora solita. lo ero seduta nel giardino 
col mio lavoro. Kirsti era da Eja, il babbo non era ancora tornato. 
Ti stendesti tutto quanto sul prato addormentandoti subito. Un piatto 
di fragoloni rimase intatto sul tavolino da giardino. 

Ti guardavo dalla mia poltrona e cominciai ad impensierirmi. 

Rimanevi immobile conìe immerso in un sonno profondo, come 
disfatto dalla stanchezza. 

Che voleva dire questo? 

Dopo poco ti toccai un braccio: 

JOrgen, vieni a letto. Così riposerai meglio. Come mai sei 
tanto stanco? 

Non è nulla, mamma. È solo perchè ancora non sono abituato 
al lavoro. Ma è un lavoro magnifico. 

Entrando in casa parlavi, più che con me, con te stesso: 

iPrima officine, poi fabbriche, poi l'istituto politecnico, poi 
la Germania, poi l'America, poi... oh, mamma, non avrei mai potuto 
scegliere un mestiere migliore. Mi apre una strada in qualunque 
paese del mondo. 


Sì, sì risposi 10 — ma ora, pensa a dormire, E domani 
devi rimanere a casa, 


Non tornasti più all’officina. La mattina dopo avevi una febbri 


Che silenzio si è fatt ntorno a me! Un silenzio che non mi fa 
sentire che dei passi leggeri sulla gulda nel corridoio o il girare di 
una maniglia al chiudersi di una porta, Sono lontana dalle mi: 


solite occupazioni « parata dal mondo esteriore. Ho quasi dimen 
ticato che esisti raleche altra cosa all'infuori della pace di questa 
stanza chiara 

Eppure so che nel mondo continua l'immane guerra. La terra 
trema sotto il rimbombo dei cannoni ed il passaggio di carri pi 
santi. Lo scalpitio i cavalli hecgla su strade sassose e le gra 
nate scoppiano e straziano i combattenti: villaggi incendiati avvi- 
luppano provincie int li nuvole di fumo. 

E quali grida di minaccia e di maledizione suali lamenti 
} nti! Salgono no il cielo. 

\nche prima mil s ravano lontane le vicende della guerra, 
ma pure ci pensavo sempre. Formavano uno sfondo minaccioso alla 


nostra vita quotidiana, al nostro lavoro ed ai nostri piani, sebben« 
non fossero ancora entrate nella nostra esistenza personale. 

Ma ora tutto questo è diventato tanto mai irreale, non arriva 
eppure alla superficie dei miei pensieri. Non mi dice più nulla. 
sono confinata tra quattro pareti grigiobleu e ascolto il respiro di 
mio figlio, Non ho occhio, non ho orecchio che per questo giovane 
sul suo letto di dolore. Non vedo che il suo pallido volto. Il sudore 
stilla dalla sua fronte e sotto le palpebre semisocchiuse le sue pu- 
pille si muovono nel sonno senza requie. Mentre ch'egli dorme leggo 
deì segreti del silenzio. Apro a caso, perchè il libro mi è noto da 
molto tempo e mi è indifferente dove cominciare. Parla sempre del 
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silenzio e egualmente spesso dell'amore; pare che il silenzio e l'amore 
siano congiunti. 

ll regno dell'amore leggo è prima di tutto il gran regno 
della certezza. Là s'incontrano le anime per riconoscersi; con le la- 
crime agli occhi si rivolgono delle domande; come giovani sorelle 
che si rivedano e si abbracciano... 

Dacchè mio figlio si è ammalato ho la sensazione di essergli 
più vicino che mai. Sono seduta accanto al suo letto e giorno per 
giorno non gli parlo che della pozione che gli porgo o dell’aria che 
entra dalla finestra; pare che le nostre anime si incontrino come se 
fossero state separate da settimane, da mesi. 

Non avevamo tempo «d’'ascoltarci l'un l’altro mentre l'esistenza 
procedeva regolarmente dalla mattina alla sera e dalla sera alla 
mattina. Adesso siamo trasportati nel grande silenzio col mistero 
lella vita come il mormorìo delle onde sulla nostra spiaggia; ci 
guardiamo come se avessimo fatto un lungo viaggio in un paese 
straniero e fossimo tornati e ci fossimo riconosciuti nel nostro vero 
ambiente e in modo diverso da una volta. 

Dove eravamo una settimana fa? Non lo so, ma probabilmente 
nel mondo che si chiama il mondo dell'azione. Com'è lontano ora! 
Poco fa ho sentito dire che una squadra navale stava per attaccare 
\aland e che sì gettavano delle bombe in qualche parte dell’arcipe- 
lago, Tutti questi fatti mi sono diventati talmente indifferenti, come 
se fossero accaduti su un altro pianeta. 

Se anche cadessero delle bombe sopra questa casa, me ne preoc- 
‘upereì solo per JOrgen. Potrei sentir dire che un incendio avesse 
distrutta la nostra casa, che i nostri campi fossero devastati ed 1 
nostri alberi abbattuti; mi coprirei la faccia, ma il inlo i0 interiore 
resterebbe indifferente. Tutto il mio essere è preso dall'osservare se 
l'anima che mi parla negli occhi di Jorgen o nel suo respiro affret- 
tato è in procinto di lasciarci, o se solamente è un periodo che passa 
nel regno del silenzio che fa ingrandire, 

Che sappiamo noi madri, noi padri dei nostri figli in questa 
confusione che si chiama la vita quotidiana? Non ci siamo abituati 
a comprendere ciò che c'è sotto le apparenze. Percio leggiamo poco 
o nulla nei loro sguardi, quando guardano su dal lavoro, e non sap 
pia:ino decifrare i loro gesti quando ci passano accanto. Non vediamo 
la loro anima dietro alle parole e non cerchiamo abbastanza spesso 
le ore di silenzio che ci potrebbero concedere un incontro. Nella 
nostra fretta osserviamo solo le cose superficiali e ci lasciamo ira- 
scinare dalle molteplici faccende che nascondono l'essenza delle cose. 

Comprendiamo il nostro errore solo il giorno in cui vien pic 
chiato forte sulla porta del nostro destino e ci svegliamo con an- 
goscia e vediamo che quello che ci pareva tanto importante in fondo 
non valeva nulla. Allora non rimane traccia di tanta fatica inutile 
di cui abbiamo caricata la nostra esistenza e quel poco di bene che 
abbiamo fatto è sparito dalla nostra coscienza. Per noi non esiste 
più che il figlio nella camera silenziosa ed il nostro amore che sì è 
destato e che tutto vede. 

Ricordo un vecchio detto che una volta avevo allontanato da me, 
perchè lo giudicavo assurdo nella sua severità inflessibile. Mi torna 
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in mente e lo vedo in una nuova luce, « Chi avrà voluto salvar la 
vita sua, la perderà: ma chi avrà perduta la vita sua per me, la 
salverà ». Perchè mi sono allontanata da questo detto? Vi si nasconde 
il mistero dell'amore, Chi lo disse era convinto della presenza di Dio 
e si sentiva penetrare dalla forza dei mondi e della saggezza e della 
dolcezza del Cielo. Egli non era più sè medesimo, ma era unito col 
Padre e lietamente voleva eseguire la volontà di Lui. E quando di- 
ceva ai suoi amici, che non avrebbero avuto da perdere nulla sacri- 
ficando tutto, era perchè sapeva che così avrebbero salvato il loro 
vero, il loro immortale io. 

Sto guardando mio figlio e penso che ognuno forma le sue idee 
secondo la propria esperienza. Poter vivere in Dio e liberarsi delle 
cose caduche è certamente il fatto più graride nella vita di un essere 
umano. Ma per il momento non ci posso pensare. Non desidero 
altro che di poter riportare mio figlio dall’infermita alla vita. Sa- 
rebbe per me come entrare nell'atrio del paradiso. E mi pare di 
scorgere Iddio nella felicità che provo ozni volta che mi è dato cual 
dare eniro l’anima di mio figlio. Nulla possiamo sapere di Dio al 
di fuori di ciò che ci dice il nostro cuore, Le parole dezli altri re 
stano morte, finchè non sentiamo Iddio nel nostro interno. 

\ che vale il glorificarsi del proprio io, un'espressione diventata 
di moda? Bastare a sè stessi? Chi ama veramente ha rinunziato al 
proprio io, non chiede nulla, vive solc per la gioia di servire. Forse 
non è mai tanto ricca la nostra vita, che quando ci siamo dati inte- 
ramente agli altri. Annientando il proprio io sentiamo di vivere più 
pienamente che quando non pensiamo che all’esaltazione di noi me 
desimi. 

Questo è un segreto che si può capire solo dopo essere stat: 
messi alla prova. Tutti l'abbiamo conosciuto sotto qualche aspetto. 
ma siamo sempre tanto pronti a dimenticare. 

Era una giornata piovosa, che tuiti all'ospedale salutavano con 


piacere, perchè la pioggia rinfrescava e rendeva l’aria meno polve- 
rosa. Ero seduta nella mia poltrona di vimini, come al solito intenta 
ad un lavoro. Tu eri sveglio e guardavi me ed il mio lavoro. Il tuo 


sguardo aveva quell’espressione di pace e nello stesso tempo quella 
luminosità per te tanto caratteristica e che sempre aveva destato la 
mia ammirazione. 

Raramente osavo rivolgerti una parola per la febbre tanto alta. 

Noi due soli in questo silenzio, Jòrgen. — Il mondo tanto 
lontano! Rispondevi con un sorriso. 
Domani ci sarà anche il babbo tutto il giorno, continuavo. 

Chinasti il capo un poco. È poi: — Ma avrà tempo? 

Tutti e due abbiamo sempre tempo per te. Per il momento 
non esiste per noi niente all'infuori di te. 

Mi guardasti come affermando un fatto che non era neppure da 
discutersi. 

Un’automobile passò, ma non parve che il noto rumore richia- 
masse la tua attenzione, Chiudesti gli occhi per riaprirli e seguire il 
movimento del mio ago. 

— Ti piace di lavorare? — dicevi. 
Sì, mi fa piacere di fare questo tappeto per la tua nuova ca- 
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mera e sapere che ti piacerà, quando sarà finito. È anche un riposo 
per la mente. 

Tutti dovrebbero imparare a fare qualche cosa con le pro 
prie mani. 

Sai che cosa dovresti imparare, quando starai meglio? A fare 
delle reti. Sarebbe un lavoro adatto per l'autunno. 

— Io? E dove troverei il tempo? Se debbo andare alla fabbrica! 

Non avevi capito la gravità della tua malattia e che sarebbe pas- 
sato molto tempo prima che avessi potuto riprendere il lavoro. Ti 
immaginavi di guarire in capo a due o trc settimane, ed io ti la 
sciavo naturalmente nella tua illusione, Mi affrettai solo a dire che 
la sera del sabato avresti potuto dilettarti con un'occupazione nuova 
E sarebbe stato bene di prepararsi per la pesca dell'estate prossima, 

La mia spiegazione ti rese tranquillo. Ognuno riprese poi il filo 
dei propri pensieri. 

Hai comprato i) portaorologio che ti avevo chiesto? doman- 
dlasli dopo un poco. 

Certamente. Lo tolsi dalla carta. Ora potevi meglio seguire la 
fuga del tempo. 

Fostì contento. Il piede era di cristallo, il resto d'argento. 

Va bene, dicesti. 

I tuoi occhi si posarono a lungo sull’orclogio. 

Allora compresi che non era solo per l'orologio, che avevi desi 
derato un portaorologio. C'era qualche ragione per cui lo volevi te 
nere davanti agli occhi. E ricordai che una volta avevi fatto vedere 
a Kirsti che conservavi una miniatura di Marja dentro il tuo oro 
logio. 

Era lei che volevi guardare seguendo la fuga del tempo. E avresti 
atteso di giorno in giorno, di settimana in settimana la guarigione, 
il momento di rivedere Marja. 

Chiudesti gli occhi, ti addormentasti. Quel sonno febbrile che 
faceva muovere le pupille, quasi da scopririe tra le ciglia, eccolo di 
ritorno. Ti rendeva il viso tanto patito: pareva quasi che tu stessi 
per lasciarci. 

Di nuovo sentii l'angoscia afferrarmi ed invocai aiuto. Invocai 
le forze della vita e della natura, tutte le segrete sorgenti di salute, 
tutte le potenze nel cielo e sulla terra, cercando di impietosirle, 

Pregavo Iddio di aver pietà di me per questa volta pietà e 
misericordia — misera me! 

Non potevo rinunciare a mio figlio, no, non lo potevo. A nessun 


costo! Sassi e rena! aveva gridato in delirio da bambino. Fu una 
predizione? — No, no! Avrei lottato ora come allora. Allora avevo 
vinto. 


Giorno e notte pregavo Iddio per lui, fin dal momento che fu 
trasportato via di casa. 

Tutto ravvolto di coperte fu portato per il giardino, lungo la 
strada che conduce alla stazione, 

I vicini di Gròna Lund erano affacciati alla finestra, pieni di sgo- 
mento, e Kaima ci aveva accompagnato fino al treno. Jòrgen stesso 
era tranquillissimo. Avevo gettato il mio velo azzurro sopra il suo 
viso, perchè non respirasse la polvere. Dietro a quel velo aveva guar- 
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E) 
dato i covoni sui campi, quando si passava attraverso i possedimenti 
della grande villa. 

E poi mentre il treno correva — aveva guardato davanti a 
sé... Io gli sedevo accanto con le mani giunte. Nel mio interno gri- 
davo: Dio! aiutateci!t Dio grande e misericordioso! 

E questa lotta aveva continuato giorno e notte, e specialmente 
quando scorgevo un'espressione di sofferenza durante il breve sonno. 

Quando si svegliava, allora il suo sguardo era sereno ed aveva 
una espressione di felicità, Allora mi rinasceva la speranza e cer- 
cavo di sostenere il miglioramento con la mia rinnovata fede in un 
miracolo. E mi pareva che tu venissi in aiuto e di sentire la tua vo- 
cetta allegra, quando eri piccino, mentre, seduto sulla seggiola a 
dondolo, esclamavi : Non vi annoiereste forse senza di me? 

Sì, non è vero, Jòrgen, impossibile, impossibile! Come potevi 
pensare a lasciarci? 

Ora pareva che la tua immaginazione fosse allietata di visioni 
serene. Il tuo viso si illuminava. 

\ che pensi, JOrgen? 

Al mio viaggio. 

Avrei voluto chiederti a che cosa pensavi, ma non osavo stan- 
carti con delle domande. Forse pensavi al levar del sole in cima a 
Koli, quando le nebbie si diradavano e le acque si agitavano al 
vento mattutino. O forse rammentavi qualche altro episodio di quella 
bella gita col sacco sulle spalle, una capatina in una cittadina, una 
visita in diverse case di campagna? Visioni colorate si seguivano. 
Ti riposavi io spirito. Era come se ti fossì trovato in una barchetta 
con i remi tirati su e avessi guardato il gioco delle onde con gli 
occhi socchiusi e sentito una brezza calda passarti sul viso portando 
un profumo di trifoglio dalla riva. 

Ma nello stesso tempo erì lontano dalla vita. 

Posai una mano sulla tua coperta cercando di richiamarti alla 
realtà promettendoti tutto ciò che potesse piacerti. 

— Jòrgen! La prossima estate affitteremo una casetta da pesca- 
tori vicina al mare grande, Sarà per te. 

Non rispondesti. 

E se i primi anni non potrai adoperare la bicicletta, ti fa 
remo avere una motocicletta invece, E se vorrai una barca a vela 
l'’avrai pure. Non ti piacerebbe? 

Forse, ma non ci posso pensare. 

No, non era possibile di richiamare la tua attenzione. Forse più 
ormai con nulla. Durante la tua malattia eri sempre stato come as- 
sente. Non ti accorgevi come dimagrivi, non della trasparenza delle 
tue mani, non della barba che si faceva tanto lunga. Non avevi 
preoccupazioni, non avevi speranze; pareva che solo ti riposassi in 
attesa di qualche cosa. E senza saperlo. Ma quello che aspettavi era 
qualche cosa fuori del tuo solito mondo, fuori delle prime tue co- 
gnizioni della felicità. Accettavi quello che ti veniva dato e ringra- 
ziavi di tutto, ma non avevi desideri, non più desideri. E pure vivevi 
in uno stato di felicità; il tuo viso la rispecchiava. 

Ma quando il babbo venne con dei fiori dal nostro giardino e 
rimase accanto al tuo letto prima delle mezze giornate, poi delle 
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giornate intere e alla fine ogni giorno e notte, allora ti rallegrasti 
della bellezza di colore dei fiori e volesti vederli contro la parete 
grigiobleu. E quando il babbo ti passava la mano sul capo, allora 
chiudevi gli occhi di piacere. Quando toglieva il pettine dal tiretto 
della specchiera passandolo piano nei tuoi capelli, ti sentivi rinfre- 
scare. Aprivi gli occhi a metà dicendo con un sorriso: 

Il babbo pettina con mano più leggera della mamma, 

Perdona, mamma! 

E ricadevi nel tuo assopimento. Il tuo viso si faceva tanto pal 
lido, non aveva quasi più espressione. Di nuovo le pupille si muo- 
vevano. E pareva che quella giovane esistenza stesse per spegnersi: 
come se il tuo spirito fosse pronto per il volo ad altri mondi, dovi 
nessuna strada conduce e di dove non giungono notizie. 

Oh, Jòrgen! Posso parlare più di quei giorni? Tu non ne sapevi 
molto, o forse sai più di me. Sai pure quello che provarono 
tuoi genitori? Sia che tu lo sappia, o no, furono dei giorni grand! 
e meravigliosi. Da allora la morte non è più per noì quello che era 
prima. 


Eravamo sempre con te le giornate intere e le noitate le face 
vamo a turno. All’infuori dei medici e delle infermiere non sì vé 
deva che una signora nostra amica, la quale aveva sfidato il caldo 
rimanendo in città. Ogni tanto veniva a farci visita. 

Ella era una di quelle persone spontanee e originali che nasconi 
sotto un sole più ardente, Ci era di grande sollievo in questo tempo 
e ci diceva: 

«A coloro che entrano fate vedere la vostra luce. Non metteti 
il lume sotto il mogzio. Fate vedere la vostra luce anche a JOrgen! 

La nostra luce? Noi non abbiamo più luce. 

C'è, ma per il momento è oscura la vostra anima, per il do 
lore e per il timore. 

Ma così non deve essere. Voi dovete essere coraggiosi e pieni di 
speranza. Allora Jòrgen potrà riavere la salute. Fate vedere a lui 
la vostra luce! 

— Sì, ma dove prenderla? 

\vete l’anima piena di luce. Io l'ho veduto prima, C'è nel 
più profondo di ogni anima umana, Bisogna farla vedere. Bisogna 
portare il lume sopra il candeliere, perchè lo vedano tutti. A Jòrgen 
più di prima occorre il vostro lume. Dovreste farglielo vedere. 

Potessimo! 

La nostra amica continuava a ripetere, che dovevamo farci forza. 

Dietro a quella porta sta vostro figlio. Egli ha una strada davanti 
a sè. Se conduca verso la vita 0 verso la morte non lo sappiamo, Ma 
questo non è la cosa più importante. L'importante è ch'egli proceda 
coraggiosamente per la sua strada. E voi dovete avere fiducia in 
Dio e nella sua santa volontà, Avendo fiducia in Dio potrete ripren- 
dere le vostre forze che penetreranno in vostro figlio portandogli be 
nedizione. 


Ella se n'andava ed io e il babbo ci guardavamo. 
« Che fosse palesato!». Una parola strana. «Fate vedere la vo- 
stra luce, Non mettete il lume sotto il moggio, ma sopra il cande- 
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liere! ». « E che tutti lo vedano! ». Un antico consiglio, ma sempre 
nuovo. 

Ella aveva ragione. Un lume arde nelle anime umane; dagli uo- 
mini stessi dipende, se una luce daì loro occhi possa rischiarare le 
tenebre dell’esistenza, I più non temono nulla quanto far trasparire 
l'intima essenza del proprio io. Chiudere a doppia mandata! Ma ciò 
rende la vita un deserto, ove ognuno avanza come meglio può, senza 
sapere nulla dei suoi simil, 

Ella aveva spiegato bene l'antico detto. L'uomo deve tornare alla 
sua sorgente la cui forza deve servire anche agli altri. Una vecchia 
verità che bisognava rinnovare. 

Noi non desideravamo che servire nostro figlio come meglio 
fosse possibile. Volevamo cercare l’ultima scintilla di luce e tendere 
le mani al cielo per averne dell'altra. 

E non domandavamo che potergli dare iutte le nostre forze, 
puelle che avevano e quelle che potevano scendere dall'alto. 

Ma tu, Jòrgen, continuavi a guardare davanti a te con uno 
«vuardo luminoso. Poche parole venivano scambiate. Passavano gior- 
rate intere in silenzio quasi assoluto, Eppure si era continuamente 
n colloquio su questioni che non appartengono a questo mondo. 

Forse che tu ascoltavi il racconto che Iddio non finisce mai in- 
eramente, perchè gli occhi della umana gente Lo guardano in at- 
tesa? Forse Egli ti diceva il segreto che ha con ognuno dei suoi 
figli. Forse indovinasti il tuo parlandone senza parole. 

Non pensavi alla morte, aspettavi la vita, e ci pareva di andare 
insieme con te verso la vita. Verso la vita? Non sapevamo dire, 
perchè sì viveva come in sogno, Mai prima ci eravamo intesi come 
allora, e se il nostro timore di perderti ci stringeva il cuore, pure ci 
sentivamo più tranquilli e più forti cercando sempre di trovare an- 
‘ora più forza per te. 

Lo spazio si era fatto più grande attorno a noi. Il cielo con le 
sue stelle era il nostro tetto. 


* 
* * 


Qualche volta chiedevi, se avevamo scritto a Marja, Pareva che 
la risposta affermativa ti rendesse contento. Forse attendevi sue no- 
tizie, ma non con impazienza, perchè sapevi che il servizio postale 
coll'estero in tempo di guerra era lento. Marja era in buone mani 
presso dei suoi parenti, oltre il mare, ed ella ti ricordava anche se 
la sua leitera si faceva attendere. Quel giorno sarebbe arrivato. E 
Marija tornerebbe nell'autunno. Le ore che avresti avute libere dalla 
fabbrica, le avresti passate con lei. Così tutto andava bene. E questa 
malattia era un riposo, certamente troppo lungo e forzato, ma avrebbe 
bene un termine, E poi comincerebbe veramente la vita. 

Così pareva che andassero i tuoi pensieri. Ogni tanto guardavi 
a lungo il tuo orologio. Poi volgevi gli occhi alla finestra. I tuoi 
occhi sì facevano sempre più grandi e più luminosi. E ci guardavi 
in maniera sempre più penetrante come se avessi voluto eternare le 
nostre immagini nell’anima tua. Che cosa non avrei dato per sapere 
che cosa vedevi, che cosa provavi in quei momenti! 
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Ma nulla potevamo domandare. Non avevamo coraggio dì distur- 
barti nelle tue visioni. Così passavano ancora i giorni e le notti. 

I medici venivano e se ne andavano e speravano sempre. Ma 
nella camera silenziosa si faceva sempre più silenzio e gli occhi del 
malato si chiudevano in un assopimento sempre più profondo. 

Una sera passeggiavo davanti all'ospedale insieme con quella 
nostra amica, che ogni tanto veniva a vederci. Era una sera d’agosto, 
calda e scura; i fanali del porto illuminavano il mare. Le onde bat 
tevano leggermente contro il molo. 

Ella mi diceva di considerare che la morte è un beneficio per 
la vita. C'è un al di là, ella non ne dubitava; anzi per lei era una 
cosa ancora più positiva di questa esistenza che si ha davanti agli 
occhi. Più volte, quando era stata gravemente malata, si era sentita 
come disciolta, e ogni qualvolta era tornata da una simile doppia 
esistenza, si era sentita diversa da prima ed aveva l'impressione di 
aver vissuto in sogno. 

Ma quando un essere umano muore, viene chiamato per nome. 
E allora nulla lo trattiene. La sua anima ha intravveduto qualche 
cosa dietro la cortina e si sente invadere da una tale nostalgia che 
deve partire. Tutti i mezzi sono vani, si commette un delitto cer- 
cando di trattenere i nostri cari. 

Qualche volta continuava a dire possiamo trattenere un 
essere a noi caro e con la forza della nostra volontà prolungare la 
sua vita mortale. Ma facendo questo intralciamo la volontà di Dio 
supremo e non facciamo che accumulare disgrazie su chi amiamo 
tanto. Ella temeva di avere due volte recato del danno a dei suoi 
stretti congiunti. 

Suo padre si era ammalato gravemente, quando ella era nella 
sua prima gioventù. Fra stato abbandonato dai medici. Ella lo ado 
rava. Lo scongiurava di non lasciarla, pregava in ginocchio. Ed dl 
padre fece ritorno alla vita. Ma ella non lo riconobbe più. L'uomo 
intelligente, forte e buono di una volta sì era cambiato in un ma 
lato prepotente e impaziente. Rimase sempre sofferente moralmente 
e fisicamente. 

In ultimo aveva lottato per la sua figlia prediletta. Aveva pro- 
messo qualunque sacrifizio in cambio di lei. La figlia avrebbe po 
tuto recarle qualunque dolore — soltanto non lasciarla per morire 
La figlia invece era pronta a lasciare questa vita. La febbre cadde. 
la salute tornò. Qualche anno più tardi rese sè medesima e sua 
madre infelici senza rimedio. 

Un'ombra le divideva ora per sempre, un'ombra così scura che 
quella della morte poteva chiamarsi piena di luce. La madre aveva 
perso la figlia in modo mille volte più amaro, che se fosse trapas 
sata. 

La morte è dolce quando si viene a conoscere giustamente la 
sua natura, Col tempo ridà in altra forma ciò che prende. Vochi 
conoscono la sua vera essenza, Nel dolore che provoca la morte c'è 
un seme di vita per chi non soffoca tutto. Molti altri dolori nella 
vita rassomigliano al veleno che gocciolava sulla figura mitologica 
di Loke, 

Egli aveva però una moglie che raccoglieva il veleno in una 
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coppa rendendolo innocuo. Ma raramente gli uomini sono così 
fortunati. Molti soccombono sotto piccoli dolori, piccole delusioni. 
La verità è che nessuna sofferenza può farci del danno, quando ab- 
biamo la forza morale di cambiarla in benedizione. 

FE pure una verità che la morte viene mandata da Dio. Così 
Egli ci fa comunicare con un mondo ignoto. Davanti a lei dobbia- 
mo inchinarci umilmente. Dobbiamo darle quello che chiede e 
ricevere ciò che ci offre. Dobbiamo chinarci davanti a chi è più 
forte di noi. 

Sì, ella aveva ragione, ma, oh, come era difficile seguire que- 
sto comando! 

Un po di luce filtrava tra le tende della camera di Jòrgen 
illuminando l’aiuola «del recinto. Si poteva scorgere, attraverso il 
vetro, l'infermiera con un libro aperto e il babbo nella sua pol- 
trona. Egli voleva vegliare JOorgen quella notte. Io continuavo sola 
a camminare avanti e indietro sotto la luce elettrica ascoltando la 
musica monotona del mare, 

Non avevo più nozione del tempo e dei luoghi, solo sentivo una 
grande pace che creava, che benediceva e che benedicendo ripren 
deva quello che aveva dato. La morte non esisteva, era solo un'evo- 
luzione, € dalle evoluzioni scaturiva nuova vita in eterno, 

Da Dio a Dio in ciro eterno, Iddio manda lontano i suoi pen- 
sleri, ma questi pensieri non hanno pace prima di ritrovare la 
strada che porta a Lui. 

Allora anch’io dovrei essere in grado di dir Sia fatta la tua 
volontà! Sì, per JOrgen dovevo saperlo dire; non dovevo pensare 
a me stessa 

Mi pareva di camminare sulla riva della vita e di ascoltare 
il mormorio delle fronde al di là. L'altro mondo e quello che 
avevo «dldavanti al miei occhi non erano che un solo mondo, perchè 
un solo cielo si stendeva copra ad essi e li univa. Noi non vediamo 
l'altro mondo, perchè è tanto lontano o tanto occulto. Ma lo spi- 
rito di Dio aleggia sopra i vertici e sopra gli abissi sopra tutti gli 
innumerevoli mondi, ora come nel primo giorno della creazione. 


Il giorno dopo era domenica, La mattina era serena e bella. 
Il mare pareva uno specchio, i gabbiani volavano in alto. Un ri- 
cordo si svegliò un istante nella mia anima: il ricordo di un viag- 
gio, un lungo viaggio. Un momento dopo aprii una finestra in 
una camera accanto a cuella di Jorgen e guardai fuori. 

Era una di quelle ciornate, quando ci pare che le campane 
della chiesa debbano suonare la gloria della bellezza estiva. 

Già nel corridoio ebbi delle buone nuove. Il babbo raccontava 
che era avvenuto un miglioramento. Ancora ieri febbre altissima 

ed ora niente febbre! La voce del babbo tremava dalla felicità. 

Aprii la porta della camera e vidi sorridere un viso trasparente. 
Gli occhi gli brillavano, La buona novella veniva ripetuta. Il sonno 
era stato buono. Che bellezza svegliarsi senza febbre! 

Vedrai, mamma! adesso la salute verrà da sè. Ora puoi 

mandare a chiamare Kaima, Fin ad ora non ho avuto forza di ri- 
cevere nessuno, ma ora desidero tanto di vederlo. 
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Accompagnai l'infermiera, che aveva fatto nottata, nel corrì- 
doio per avere dei particolari. Ella raccontava che il signorino si 
era svegliato presto e con tanto buona cera. Il babbo si era addor- 
mentato verso la mattina, e allora Jorgen le aveva fatto cenno per- 
chè ella sì muovesse piano, e non aveva voluto parlare per non 
disturbare il babbo. Solo con una mossa della mano aveva espresso 
il suo desiderio di fare toeletta — per cui prima era stato per- 
fettamente indifferente, Quando alla fine, tutto in ordine, aveva 
rimesso il capo sulla federa candida, aveva parlato piano di di 
verse cose, Aveva guardato le sue mani e sorriso della loro palli- 
dezza. Come si erano fatte magre e trasparenti! Soltanto tre giorni 
aveva lavorato all’officina; le mani non portavano ancora traccie 
di lavoro, Ma di qui a un anno! Dopo l'istituto tecnico ci voleva 

stero oh, che bei tempi, che l’attendevano! 

Tutto questo aveva detto? Sicuro, Ed era un buon segno. L'in- 
fermiera era tutta lieta di queste confidenze e perchè il migliora 
mento era avvenuto giusto quando lei vegliava. Le pareva che 1l 
merito fosse un po’ suo! 

Quale giorriata meravigliosa! Ma ora bisognava lasciare che 
Jorgen riposasse, Così il miglioramento potrebbe progredire an- 
cora. Restammo nel vano della finestra appena fuori dalla camera 
di Jòrgen. Così lo avremmo sentito subito, se si fosse svegliato, 
senza disturbarlo con la nostra presenza. Ci sedemmo e guardammo 
il mare, mentre egli dormiva, 

La gente si recava in chiesa, Si sentiva la musica dell'organo. 
L'organo risuonava per tutto il paese in quella bella mattina di 
domenica, e dalle chiese veniva il canto degli inni, che echeggia 
vano anche nei campi e sui laghi. 

Dappertutto si predicava l’ascensione di Cristo, Come Egli ad 
un tratto fosse partito dai suoi discepoli, portato in alto nel cielo. 

Frano parole di liberazione e di felicità. Forse anche allora era 
domenica. Gli uliveti mandavano un dolce profumo e le valli ca- 
lore di fertilità. Una giornata di miracoli, perchè già la giornata 
in sè stessa era il miracolo dei miracoli, 

Entrai da Jòrgen, Egli dormiva ancora. Il sole illuminava il 
suo letto. Popo dopo si svegliò. Non parlava, pensava a qualche 
cosa 

Mamma, esclamò ad un tratto dammi i miei vestiti nel 
l'armadio! 

Non vorrai mica alzarti? 

No, ma debbo cercare una piccola palla che ho perduto. 

Che voleva dire questo? 

Lo guardai meravigliata. 1l cuore mi si stringeva. Ma il suo 
sguardo era sereno e tranquillo, sebbene con una certa tensione. 
Le mani si muovevano irrequiete, come se avessero avuto fretta 
di trovare la palla. Non vaneggiava. Che poteva essere? 

L’accontentai e levai dall'armadio il suo vestito chiaro da estate, 
quello stesso che indossava, quando aveva preso la licenza e quando 
era stato portato via da casa. Cominciò a cercare nelle tasche, poi 
nelle cuciture della giacca e dei pantaloni. Guardava davanti a sè 
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come a qualche cosa di lontano, mentre le sue dita dimagrite cer- 
cavano e cercavano lungo le cuciture. 

Il mio cuore si faceva piccolo piccolo dall’angoscia. Venisse 
presto il medico! 

Il babbo entrò in quel momento. 

Babbo — disse Jorgen — debbo restare solo un poco con la 
mamma, scusami. La mamma mi aiuta a trovare una cosa che sto 
cercando. 

Che stai cercando? 

Una di quelle palline, sai bene, che si usano per fotografare. 

Ma ora non ne hai bisogno, 

- Sì, me ne abbisogna una, Fanno luce: si possono usare quando 
si vuole. 

Il babbo ‘sì fece pallido, passò la mano sui capelli de] figlio 
guardandolo amorosamente negli occhi, quindi uscì per telefonare 
i} medico. 

— Mamma continuò JOrgen con voce imperiosa dammi 
tutto il resto, tutto quello che indossavo venendo qui! 

Gli diedi il berretto, il velo, le calze, tutto, ed egli tastò di nuovo 
orli e cuciture, mentre i suoi occhi avevano un'espressione attenta 
e scrutatrice. 

Ma che cerchi, figlio mio? 

Qualche cosa che mi è necessaria per un viaggio. 

Ma tu non ti metterai in viaggio. 

Non so; guarda se nulla è rimasto nell'armadio, sali sopra 
una sedia per vedere meglio, in alto, sull'asse a sinistra, mi è ne- 
ceesarnia, 

Seguli i suoi ordini. 

No, JOrgen, non c’è nulla. 

Scesi dalla sedia e gli feci vedere le mie mani vuote. Allora egli 
sospirò profondamente e desiste dalle ricerche. 

Mi sentivo il cuore come un sasso nel petto mentre, lentamente, 
piezavo e rimettevo tutti gl’indumenti che mi aveva fatto portare 
fuori. 

Dio, mio Dio, doveva egli partire? 

Le sue mani rimanevano ora immobili ed i suoì sguardi erano 
rivolti verso la finestra. Pareva che avesse dimenticato la sua preoc 
‘upazione di poc'anzi. Gli detti un poco di vino, gli accomodai il 
guanciale e lo vidi riaddormentarsi. 

Sì parlava a mezza voce fuorì nel corridoio. Che voleva dire? 
Il medico era in campagna nella sua villa e sarebbe venuto soltanto 
fra un'ora. Nessun altro si trovava perchè era domenica e ora di ll- 
bertà. I pochi medici rimasti in città erano impegnati. Rimanemmo 
fuori per non turbare il riposo di Jòrgen. Forse eravamo alla crisi 


decisiva la febbre era caduta, si poteva forse osare di sperare. 
In quel mentre sentii un grido, Scattai in piedi guardandomi 
itorno pareva che venisse da lontano lontano: 
Mamma! 


Un grido che passava le mura dell'ospedale. 
Accorsi, 
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Jòrgen stava seduto sul letto e mi guardava con una espressione 

indescrivibile. Il suo viso era animato da un’attesa piena di gioia: 
Mamma, chi è che sta venendo? 
Senti qualcuno? Forse è il dottore, forse Kaima? 

— Gli hai fatto sapere? Ho aspettato, non potevo prima, ma 
ora può venire... 

- Sì, Jorgen, l'abbiamo mandato a chiamare. 

Ricadde sul guanciale e un'ombra gli passò sul viso... 

- Mamma, non posso respirare... 

Gli occhi gli si chiusero... ed un pallore grigio si stese sulla sua 
fronte, la bocca... 

Spinsi la porta, il babbo accorse. Capì immediatamente tutto, 
passò il suo braccio dietro le spalle di Jòrgen e lo alzò fino al suo 
petto. 

Ma l'ombra sul suo viso si faceva sempre più profonda. 

— Jòrgen! JOrgen! 

Ma Jòrgen non ci sentiva più. 

Egli si era spento. I suoi oechi si erano spenti. 


Eravamo annientaii. 

Senza conforto in quel dolore straziante, incapaci di compren 
dere l’incomprensibile, 

I nostri occhi erano fissi sui lineamenti immobili di nostro figlio 
e sul raggio di luce ch'Egli aveva lasciato. 

Oh, domanda delle domande! 

Enigma di tutti gli enigmi! 

Tu sei la chiave dell’esistenza con cui Iddio chiude e apre! 

Eccoci ai piedi del letto di nostro figlio battuti da] potere 
della morte, toccati dal dito di Dio, 


La nonna venne coi fiori per Jòrgen. Cadde sopra una sedia 
nascondendo il suo vecchio viso nelle mani e lamentandosi piano 
Si lamentava piano, ma con tanta angoscia... 


* 
* * 


Ma tu, Jòrgen, dove eri? 

Eri ancora là, ma non eri più tu. 

Poco prima avevi parlato. avevi guardato dove eri volato? 

Tu, tu! Subitamente per sempre sparito! 

Ma la forza non muore. 

L'anima umana non si spegne, 

Tu ti eri allontanato da noi e non dovevamo turbarti con dl 
nostro dolore e con le nostre domande. 


Dovevamo solo ringraziarti dal più profondo della nostra anima. 

L'amica che veniva a vederci qualche volta, aveva sentito dire 
all'ospedale la mattina, che Jòrgen stava meglio. Aveva fatto un 
lungo tratto di strada col caldo; tornata a casa era andata a riposarsi. 

Si era addormentata quasi subito. Svegliandosi qualche ora 
dopo si mise a sedere sul letto dicendo: 
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Chi sa come sta Jòrgen? Ho avuto un così bel sogno di lui. 

E lo raccontò al vecchio seduto nella sua poltrona col mento 
sulla mano. 

Mi pareva diceva lei — di trovarmi davanti all'ospedale. 
leri sera si andava insieme su e giù, la madre di Jòrgen ed io; nel 
soeno, invece, era mattina. Stavo guardando il mare, ma voltandomi 
vidi Jorgen scendere per le scale. Indossava il vestito chiaro che por- 
tava ultimamente: nelle mani aveva dei gran fasci di fiori bellissimi e 
che sembravano appena colti, Veniva di buon passo e col viso rag- 
giante. 

Come? dissio — dove va? 

Parto rispose egli. 

Parte? E lo sanno là dentro? 

Non ebbi il tempo di avvertirli. 

E non pensa alla loro angoscia, quando si accorgeranno che 
lei non c'è più? 

\ngoscla? Ma io non vado lontano è tornerò ogni tanto. 

Davvero? Ed i fiori? Da chi provengono? 

Me li hanno dati là dentro. Sono il loro amore per me! 

Eppure li lascia? 

Oh, non vuol dire nulla. Dica loro che tutto quello che mi 
stato dato, io lo rendero loro a mille doppi. Dica loro che tornerò in 
tanti modi, in mille forme! 

E vidi una luce d'oro cirecondarlo. Pareva quella luce che an 
nunzia l'alba, si faceva più intensa, sempre più forte. Mi ricordava 
qualche cosa che ho veduto, la gran luce nella nota iela di Guido 
Reni: ti ricordi? 

Il vecchio fece cenno di sì. 

I JOrgen era in mezzo a quella gloria. La luce illuminava 
la strada, le mura, gli alberi, il cielo, tutto il mare fiammeggiava 
nei sole nascente. JOrgen correva dove più ardeva la luce. Sparì. 


Furono accese le diciotto candele, le diciotio fiamme dei suoi 
anni. Lasciate ad ardere un puco sull'altare della cappella mortuaria 
per poi spegnersi luna dopo l’altra nelle tenebre. 

Portammo da casa il gran fiore che rassumiglia ad un cero 
enorme e lo mettermmo al capo del letto. Che il sole brillasse nelle 
sue corolle bianche. Che l'organo poi suonasse l'inno della sua in- © 
fanzia. La mamma aveva scritto le parole, il babbo la musica. Ogni 
Natale era stato cantato in casa sua, fin dacchè era piccino, piccino. 

Ora il babbo aveva fatto un altro inno, il suo vicino ed amico 
in Canto mattutino ed il veechio professore aveva scritto un'Elegia. 
Non doveva essere seppellito senza canti e senza fiori. 


* 
* x 


Sabbia è piccole pietre! 
Ma noi abbiamo tenuto una commemorazione, non fatto dei 
funerali. 


Era autunno avanzato, Ella era tornata, ella cui JOrgen non si 
stancava mai di cercare ed accompagnare. Noi l'avevamo attesa tanto 
per poter parlare con lei di Lui. 
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Scendeva la scala della scarpata. Senza guardarsi dietro tra. 
versò svelta la strada e venne direttamente da me. 

Appoggiò la sua gota alla mia. Quale primavera, quale estate 
in quella creatura! Le lacrime le scendevano a fiumi, senza che ella 
se le asciugasse. Tra le ciglia bagnate guardava la nostra casa, che 
occhieggiava di tra gli alberi. 

— Perchè, perchè doveva accadere? Si andava lungo il marcia- 
piede di legno, senza molte parole. Ai due lati della strada sì sten- 
devano i campi nudi, I buchi della strada crano pieni d'acqua, 
Erano coperti di un leegero strato di ghiaccio che si rompeva per 
un nulla. Tutto era grigio e immobile. Tutto era triste e sconsolato, 
Era finito tutto. 

Ecco il cancelletto. Quante volte non l'avevate spalancato al. 
legri come due bambini! Ora si apriva piano e si richiudeva da sè. 
Ecco il noto viale delle rose. A San Giovanni fiorivano i rosai e la 
strada era bianca di foglie cadute. Passammo lentamente davanti alle 
alte betulle. Sulla porta trovammo il babbo. 

Gli fu una grande zioia rivedere Marja. Ella conosceva JOrgen 
meglio di tutti e non si sarebbe stancata mai di raccontare di Lui. 

Marija gettò le braccia al collo del babbo, e Kirsti aspettava che 
venisse il suo turno, Anche le donne l'avevano veduta venire ed ac- 


orievano per salutarla. 

Ma Marija, che una volta era corsa come una pazzerella per 
tutte le stanze è per le scale, ora avanzava a stento e sì appoggiava 
ille pareti. In silenzio si avvicinò alla tua camera, JOrgen, e, na 
scondendo il viso nelle mani ruppe in singhiozzi. La porta era soc- 
chiusa, come se tu allora allora fossi uscito. 


Marja entrò vacillando, Oh, i ricordi, i tanti piccoli ricordi! 
Ogni oggetto della stanza le era noto, Le file dei libri sugli scaffali, 
che avevate guardati insieme tante volte. I tiretti della tua scrivania 


ella conosceva ogni cosa che stava la dentro. 1 piccoli oggetti sopra 
la scrivania, la cartella, la lente d'ingrandimento, le penne, tutto 
cera. Ecco la lampada elettrica con cui tu le facevi lume per le 


scale. ceco il tuo mazzo di chiavi, tanti gingilli che avevi sempre 
portato nelle tasche. Si può dire che non avevi nulla che non fosse 
onosciuto da lei. 

Ecco la fotografia che avevi copiata al sole lultima mattina 
prima di recarti all’officina. Marja la guardava. Vedeva te e sè me- 
lesima il giorno dopo la festa a Brunnsparken quando suo fratelle 
Martin vi aveva fotografato insieme con tutti } fiori. 

(Com'è enigmatica la vita! 

iPerchè doveva ella stare qui «ola a singhiozzare? Perchè do 
veva il babbo consumarsi dal dolore, perchè doveva rimanere de- 
serta la casa? 

Ma non servi chiedere. Vieni, Marja, vieni! Andiamo dal babbo, 
e tu gli recherai la consolazione che porta la stessa tua gioventù. 
Tu, malgrado tutto, hai un avvenire. Non lo credi in questo mo 
mento, ma l'avvenire ti attende là dove svolta la strada. La storia 
tua giovanile non perderà per questo nulla di sacro, ti renderà mille 
volte più ricca Vesistenza, Vieni, dà al babbo questa consolazione, 
lascia ch'egli guardi nella vita con i tuoi occhi giovani! E parla con 
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lui di tutto quello di cui egli desidera sentir parlare. Parla a noi 
due di Jòrgen! 

E Marija parlò. Non so per quanto tempo abbiamo cercato di 
completare i nostri ricordi. Le parlammo pure di cose ben note 
solo per indurla a parlare di più. E dietro a tutte le nostre domande 
si nascondeva quella che a noi più importava, ma che non si aveva 
coraggio di formulare. Ma Marija l’indovinò. E ci assicurò che Jòrgen 
era stato felice con noi, e che loro due avevano l’abitudine di esal- 
tare ognuno la propria famiglia. 

Fu come dissetare dei viandanti stanchi e sfiniti. 

Disse mai direttamente quello che sentiva per noi? 
Sì, tante volte. Anche il giorno che ci siamo visti per l’ultima 
volta e che mi riferì tutto il discorso fatto la notte dopo la festa. 
- Che disse? 
Che si sentiva perfettamente liberato e che soltanto allora 
aveva conosciuto il gran bene che vi voleva. 

Non abbiamo domandato più nulla. E non occorreva più una 

risposta di Jorgen, 


Dacchè tu sei partito, Jòorgen, non abbiamo più avuto dei giorni 
feriali. Giorno per giorno abbiamo vissuto nel ricordo di te e ci pari 
che tutta la vita non sia stata che una lunga, serena giornata di 
domenica. Sei nato di domenica ed hai lasciato il mondo in ut 
giorno di domenica. 

Ancora non abbiamo la forza di afferrare una giornata di lavoro. 

Guarda il babbo, Jòrgen. Credi tu, ch'egli possa riprendere la 
lotta della vita? Il suo viso è pallido e scarno, lo sguardo guarda 
in dentro. 

Il mondo gli è così lontano che nulla del suo frastuono gli ar 
riva. Sebbene senta le voci dei suoi, forse crede di ascoltare solo i 
suoi pensieri. Potesse egli fermare in sè l’idea che tu partisti da 
noi solo per tornare in modo più complesso, che il tuo spirito ci è 
vicino continuamente! Ma le domande non gli concedono nessuna 
pace, In continuazione egli sì fa la domanda delle domande a cui 
il tempo e l'eternità non risponderanno mai — questo tormentoso 
perché? 

Mai lo sapremo, mai avremo una risposta a quelle domande. 
Tu sei partito e sei tornato e ricordi, anche tu, tutto il passato, € 
passi oltre e obbedisci alla volontà dell'Ente supremo. Io ho la con- 
vinzione che avevi già appreso tutto ciò che ti era necessario, che 
avevi finito altrove la tua scuola e che eri nato già preparato. Erano 
soltanto alcune parole divine che avevi bisogno di apprendere; dopo 
averle comprese e imparate fosti chiamato. Per noi sarebbe stata la 
felicità, se tu fossi rimasto ancora, perchè in questo mondo così 
pieno di odio e di lotta si ha bisogno di esseri come te. Ma la tua 
missione era compiuta e altro ti attendeva altrove e di importanza 
più grande, 

Nulla sappiamo dei misteri più grandi. Li possiamo soltanto in- 
travedere. Io ho finito di chiedere di cose cui nessuno mi risponderà, 
Invece ho fede. E credo in modo incrollabile, che se tu sei partito, 
rimani pure sempre con noi in altro modo e come non ci eravamo 
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mai immaginato. Non occorre neppure che formuli una fede; lo 
sento, lo vedo in mille modi. 

Cercheremo di dare anche al babbo questa convinzione. Finora 
egli non ha che guardato quella porta dietro alla quale tu sparisti; 
a porta e il raggio di luce che mandò chiudendosi. Alle volte 
sembra che anche il babbo scorga qualche cosa dietro a quella porta 
chiusa, come preso da un desiderio nostalgico che da nulla può 
essere pacato. 

È nostalgia di te, JOrgen? Di te? O è forse pronto a partire 
inche lui? 

Non voglio neppure finire questo pensiero. Oggi, insieme con 
noi, egli ha rievocato tutti i ricordi; la sua sedia a dondolo sì è fer- 
mata. La sua fronte si è fatta serena ed il suo viso ha acquistato 
un'espressione tranquilla. Si vede che questa domenica piena di pace 
«li ha alleggerito il cuore. Vedi, ora egli toglie la mano dagli occhi 
e ci sorride. 

Che silenzio nella casa! Non il più lieve rumore. Nel raggio 
ilel lume fuori dalla nostra finestra vediamo i rami coperti di brina 
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IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


Nello scorso mese di agosto sì riunì a Toronto il secondo « Con 
gresso Internazionale dei matematici » : e la scienza italiana vi si è 
affermata ancora una volta in modo magnifico. 

Alcune riviste scientifiche hanno già parlato, altre diranno an 
cora, del valore particolare delle comunicazioni fatte dalla maggior 
parte dei Delegati italiani: qui ricorderò soltanto che il prof. Pin- 
cherle dell'Università di Bologna, Presidente della nostra Delega- 
zione, è stato eletto « Presidente Generale dell’Unione Matematica 
Internazionale », e il prof. Severi, Rettore dell’Università di Roma, 
Dottore « honoris causa » dell’Università di Toronto (4) 

Ma per un insieme di fortunate circostanze, e in particolare per 
ba cortesia e la munifica ospitalità dell’Università di Toronto, del 
«Royal Canadian Institute » e della « British Association for the Ad- 
vancement of Science », questo Congresso fu accompagnato da molte 
escursioni, e infine da un crande viaggio attraverso tutto il Canadà, 
fino al Pacifico. 

Le cose viste e le notizie raccolte durante alcune di queste escur- 
sioni e sopratutto nel grande viaggio transcontinentale costituiscono 
un complesso del più alto interesse. 

Abbiamo attraversato regioni pietrose, quasi selvagge e deserte, 
boschi immensi, laghi innumerevoli; pianure senza fine lussureg- 
gianti di messi, catene di montagne imponenti come le nostre Alpi. 
Abbiamo visitato miniere e industrie, organizzazioni agricole gran- 
diose, città piene di vita, di ricchezza, di avvenire, residenze di alta 
montagna e di mare fra le più belle e suggestive. Tutto ciò mi sembra 
possa interes=are i lettori di questa autorevole Rivista, anche se rac- 
contato molto brevemente: e perciò ringrazio l'illustre Direttore, che 
con tanta cortesia me ne ha dato la possibilità. 


(1) Gli altri Delegati erano, per ordine alfabetico, i seguenti: Prof. Bor- 
tolotti. della R. Università di Bologna; Prof. Fubini, idem. Torino; Prof. 
Gianfranceschi, idem. Roma; Prof. Gini, idem. Padova; Prof. Ing. Giorgi, 
idem. Roma; Prof. Peano, idem. Torino; Prof. Ing. Puppini e Prof. Tonelli, 
idem. Bologna, e l’autore di questo articolo, della R. Scuola di Ingegneria 
di Pisa 
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Toronto: La Città, Università, la Colonia italiana. 


Dopo una breve, troppo breve, permanenza a New-York, la città 
gigantesca, dove fummo accolti con entusiastica cortesia, iutta ameri 
cana, dagli amici (1), e ospitati nel magnifico « Columbia University 
Club », ci riunimmo a Toronto, capitale della Provincia o Stato del. 
l’Ontario. È situata sulle rive del grande lago « Ontario » e conta ogg 
oltre 500 mila abitanti, mentre nel 1894 non ne avea che 150 mila. 
Questo fenomeno dell'incremento rapidissimo dei centri urbani, in 
questi ultimi 20 o 30 anni, è generale per tutte le città anche nel 
Canadà; ed è veramente ammirevole che uno sviluppo così rapido sia 
avvenuto in modo regolare, secondo piani preventivamente studiati, 
con tutte le moderne comodità, con grande larghezza di criteri e non 
senza preoccupazioni estetiche. 

Il centro di Toronto ha l'aspetto caratteristico delle città ameri. 
cane (grattacieli, ece.), ma i quartieri di abitazione sono piuttosto 
sul tipo inglese: grandi e lunghe strade alberate, fiancheggiate da 


« Cottages ». Di qui la grande estensione della città (quasi come Pa 
rigi) e della rete stradale (circa 900 Kilometri) tutta in asfalto; « 
quindi, per la necessità delle grandi distanze, la diffusione ecceozio- 


nale delle automobili (oltre 50 mila, ossia una ogni 10 person 
L'Università, sede del Congresso, è pure di tipo inglese: grandi 
giardini e prati verdi, ove l'erba viene tagliata ogni giorno con grande 


cura, e qua e là padiglioni magnifici del tipico stile gotico ingle= 
Ogni Facoltà ha il suo padiglione separato, con aule vaste e lal 
ratori ricchissimi. 

L'edificio più grandioso è V«Hart House» così chiamata di 


nome del suo munifico donatore, Mr. Hart Massey. È il Club del 
l'Università. Contiene vaste sale di lettura e di conversazione, 
salone restaurant monumentale, un grande teatro, una vastissima 
palestra coperta per tutti gli sports, e persino una grande vasca da 
nuoto, pure coperta. 

Magnifica ed austera la « Memorial Tower », cioè la torre mon 
mentale innalzata dall'Università alla memoria dei numerosi stu 
denti morti nella grande guerra. 

Le accoglienze da parte delle Autorità Governative ed Universi 
tarie (ricorderò per tutti l’ottimo Prof. 'Fields, benemerito Presidente 
del Comitato organizzatore) furono magnifiche, e mi duole che la 
tirannia dello spazio non mi consenta di dire di più, e di ringraziare 
come vorrei. 

Accennerò piuttosto alla colonia italiana di Toronto. Pur essen 
do assai lontana dall’'importanza dei grandi nuclei di molte città 
degli Stati Uniti, tuttavia è abbastanza numerosa (circa 10 mila 
persone) ed ha un circolo molto florido, intitolato a «Cristoforo 
Colombo ». 

Mercè l’attività instancabile e il cortese interessamento dei Di- 


(1) Mi sia permesso di ringraziare in modo particolare la distintissima 
Signorina B. Sterns, la quale, sfidando un caldo tropicale, per tre giorni 
fu la mia guida. preziosa e instancabile, dalla Fift Ave. al Woolworth Bldng 
dai parchi, alle biblioteche, alle centrali elettriche. 
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rigenti (1) noi avemmo non soltanto accoglienze entusiastiche, ma 
anche la possibilità di frequenti e interessanti conversazioni. Quello 
che mi colpì sopratutto fu il mirabile spirito di concordia e di disci- 
plina accoppiato ad una sana mentalità democratica e al reciproco 
rispetto di tutte le opinioni politiche e religiose, purchè professate 
onestamente e apertamente. È un esempio magnifico da cui noi, che 
stiamo in Patria, molto abbiamo da imparare. In tutti era vivis- 
simo il desiderio di avere notizie dirette dell’Italia, perchè poche in 
verità generalmente ne hanno di genuine, e spesso non riescono a 
distinguere quelle vere da quelle false. Le affermazioni della Scienza 
italiana al Congresso furono accolte col più alto entusia=mo non 
solo per se stesse, ma perchè furono giustamente considerate come 
una potente valorizzazione della Colonia tutta. Alle vigilanti cure 
dell'ottimo cav. Bonardelli, nostro Console generale al Canadà, rac- 
comandiamo vivamente questa nostra ‘colonia di Toronto. 


Le cascate del Niagara e il grande impianto idro-elettrico statate 


di Queenston-Chippawa. 


Durante la settimana del Congresso, un giorno fu dedicato alla 
visita delle vicine cascate del Niagara. Ricordo che era una magn'- 
fica giornata, con un cielo azzurro quasi come quello dell'Italia, e 
un'atmosfera trasparente e cristallina che dava a tutte le cose un 
rilievo e una nitidezza eccezionali. Il grande lago « Ontario » che 
traversammo era calmo, le rive piene di luci e di colori. 

Andai al Niagara un po’ scettico, come chi dubita che tutto 
quello che tante volte ha letto e riletto sulle famose « Niagara Falls » 
superi alquanto la verità. Ma mi convinsi immediatamente della 
imponenza della realtà. 

Il salto delle cascate non è molto grande (circa 50 metri), ma 
la massa d’acqua è enorme. Poichè le cascate segnano il confine fra 
gli Stati Uniti e il Canadà, una delle rive appartiene agli Stati Uniti 
(American side) e l’altra al Canadà (Canadian side). I due Governi 
hanno già provveduto alla divisione delle forze idrauliche. 

Lo sviluppo della riva americana è meno recente; perciò è più 
popolata, ma con carattere più intensamente industriale. La riva 
canadese invece si è sviluppata soltanto in questi ultimi anni, e con 
caratfere alquanto diverso: è un succedersi di giardini e parchi pub- 
blici, di ville e di alberghi lussuosi: l'affluenza dei forestieri, il 
movimento degli automobili sono grandissimi. Anche le campagne 
intorno sono veri giardini tanto sono ben coltivate: frutteti mera- 
vigliosi e anche vigneti. 

Delle centrali idro-elettriche della « Canadian side » noi visi- 
tammo la più grande e la più famosa, quella di Queenston-Chip- 
pawa, costruita dal Governo dello Stato dell'Ontario, per conto di 
una confederazione di Municipi, che oggi sono in numero di 280. 


(1) Fra questi mi piace ricordare e ringraziare qui, per tutti, i Signori: 
Dr. Cav. Harley Smith, benemerito. amico della Colonia Italiana, Piccinini Giu- 
seppe e Vincenzo, Rev. Padri Viglianti e Bonomo, Sigg.ri Grittani, Missori, 
Fattori, Corti, ecc.. 
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Questa grandiosa officina contiene attualmente 8 (e fra breve sarà 
completa con 11) gruppi turbine-alternatori ciaseuno della potenza 
di 60 mila HP; sono macchine fra le più grandi finora costruit 
L'energia prodotta (che ad impianto completo sarà dunque di oltr. 
600 mila HP), insieme con quella di altre officine, viene distribui!a 
attraverso buona parte dello Stato dell'Ontario per mezzo di una 
vastissima rete a 110 mila Volt. 

Questa grandiosa e bellissima opera meriterebbe una lunga d 
scrizione tecnica, ma non mì pare opportuna in una Rivista di cul- 
tura generale. Dirò piuttosto poche parole sulla organizzazione di 
questa azienda pubblica, che per quanto consta a me, è la più 
grande del genere nel mondo, 

Quando verso il 1900 cominciò ad affermarsi lo sviluppo indu 
striale ed agricolo della Provincia dell'Ontario, la maggior part 
dell'energia elettrica occorrente veniva dagli Stati Uniti. Questa d 
pendenza, che ogni giorno si faceva più minacciosa, indusse il Go 
verno dell’Ontario (sotto la spinta della opinione pubblica e per 
incarico di molti importanti Municipi) ad occuparsi a fondo del 
problema. 

Nel 1906 gli studi erano compiuti, e, con una legge speciale, fu 
creata la « Hydro-electrie Power Commission of Ontario », 0 più br 
vemente, come dicono, la « Hydro». Questa Commissione si com 
pone isoltanto di 4 membri: l'illustre Sir. Adam Beck, Presidente 
T. R. Cooke, Commissario; W. W. Pope, Segretario; F. A. Gaby, 
Ingegnere Capo. Si tratta di persone che godono la fiducia generale 
come tecnici, organizzatori, uomini d'affari, uomini onesti. I poteri 
loro concessi dalla speciale legge suaccennata sono molto ampi, € 
consentono ad essi una completa indipendenza e continuità di azio 
ne, pur trattandosi di un'azienda pubblica. Lo scopo della grande 
Impresa è quello di fornire ai Municipi associati energia elettrica 
a prezzi di costo, ivi compreso ben s'intende l’interesse e l'ammor 
tamento del capitale impiegato. Il capitale è stato anticipato dal 
Governo: i Municipi si sono impegnati con reali garanzie a resti 
tuire capitali e interessi in 30 anni. 

L'«Hydro» costruisce ed esercita direttamente le officine di 
produzione e le linee di alta tensione. Alle distribuzioni locali in 
vece provvedono i singoli Municipi. La più grande iniziativa di 
questa Commissione, è stata la costruzione della centrale di Queen 
ston. Oitre a questo ha acquistato e sviluppato altri grandi im 
pianti della provincia dell'Ontario. In tutto (i dati che seguono si 
riferiscono al 1923) sono 22 centrali di una potenzialità complessiva. 
attuale, di 700 mila HP: a sviluppo completo, assai prossimo, sa 
ranno oltre un milione di HP. Le linee di distribuzione ad alta ten- 
sione hanno una lunghezza complessiva di 5600 Km. Di queste 
1400 Km. sono linee per servizi rurali, alla cui costruzione ha part 
cipato il Governo con un contributo diretto del 50 %. Il capitale in 
vestito, compresi gli impianti di distribuzione dei singoli Municipi, 
è di circa 242 milioni di dollari (circa 5 miliardi e mezzo di lire 
italiane). L’incasso del 1923 fu di circa 166 milioni di dollari (370 
milioni di lire italiane circa): il che ha permesso, dedotte tutte le 
spese di manutenzione, interessi, fondi di riserva ecc., di restituire 
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ai Municipi associati, per il solo anno 1923, circa 345 mila dollari. 
I bilanci delle aziende di distribuzione municipalizzate, hanno 
lato, sempre nel solo 1923, un avanzo netto complessivo di oltre 
un milione di dollari: le riserve accumulate dalla « Hydro» e dai 
Municipi sono, a tutto il 1923, 34 milioni di dollari circa. I prezzi 
di vendita dell’energia ai consumatori variano da città a città a se- 
conda naturalmente delle condizioni (distanza, popolazione, ecc.); 
ima in media si possono ritenere i minimi praticati in America. An- 
che in valore assoluto, in molte città, sono inferiori a quelli di molte 
città italiane. 

Non è qui il caso di entrare in ulteriori particolari su questo ar- 
gomento. A me premeva soltanto di richiamare l’attenzione sopra 
questa grandiosa impresa elettrica pubblica, la più grande, ripeto, 
nel mondo. Tutti i Canadesi ne sono giustamente fieri e orgogliosi : 
tutti se ne interessano, ognuno considerandola come cosa propria. 
A parte qualsiasi altra considerazione, sta il fatto che il valore na- 
zionale, sociale, ed educativo di simili imprese pubbliche è incalco- 
labile, e va molto al di là dello stesso successo finanziario. 

E poichè dunque vi sono dei paesi (e sono proprio quelli dove 
l'iniziativa privata è sviluppata e apprezzata al massimo grado), nei 
quali esse funzionano con successo (le critiche che qua e là sono state 
fatte alla « Hydro » sono in gran parte aprioristiche e interessate), e 
poichè arriverà pure il giorno in cui anche in Italia lo Stato dovrà 
interessarsi in modo diretto dei grandi impianti elettrici, mì sembra 
sarebbe bene che anche nel nostro Paese il problema delle pubbliche 
Imprese elettriche venisse una buona volta affrontato sul serio. Due 


| condizioni sono essenziali : 

I 1° Che il problema sia affidato a poche persone, oneste, com- 

petenti e pratiche di affari. 

il 2° Che una legislazione adatta consenta a queste persone di 

agire in piena libertà ed indipendenza, tecnica, amministrativa e 

il finanziaria, assolutamente fuori da ingerenze politiche e comunali. 

La principale causa d'insuccesso di molte aziende pubbliche in 
Italia, è proprio la mancanza di queste condizioni fondamentali. Al- 

ll tra condizione essenziale è l'educazione del pubblico, Ma questa se 

I ancora non c'è, bisogna pur farla una buona volta, e farla nel modo 

di migliore cioè con l'esperienza seria e serena, e non mai con un’opera 

n lì sistematica aprioristica svalutazione, o di facili, leggeri, incom- 

n petenti entusiasmi. Noi siamo passati anche in questo dall'uno al- 

SÌ l'altro estremo: credo sia giunta Vora di fermarsi nel giusto mezzo. 

ad 

sa Trans-Canada-Tour, 

n- 

ste Vengo ora a parlare del nostro viaggio transcontinentale. 

t Organizzato in modo perfetto e con grande larghezza di mezzi per 

in i Membri della « British Association for tre Advaneement of Scien- 

pi, Ce » (1) (che teneva il suo « meeting » a Toronto nello stesso tempo), 

ire i Delegati del Congresso di Matematica furono gentilmente invitati a 

370) parteciparvi. 

le 

ire (1) È la Società inglese analoga alla nostra « Società Italiana per il pro- 





uresso delle Scienze ». 
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Due grandi e lussuosi treni, composti esclusivamente di Pull- 
man-cars, vetture-salon e restaurant, ci attendevano alla « Union 
Station » di Toronto la sera del 17 agosto. L'itinerario compiuto è 
indicato schematicamente nella allegata carta del Canada. 

Sono circa 2800 miglia terrestri da Tceronto a Vancouver e 290 
da Vancouver a Montreal; in tutto dunque 5700, pari a circa 9100 Km. 
I più rapidi treni, in servizio normale (come « The National » e « The 
Transcanada limited ») impiegano circa 8-9 giorni per compiere l'i 
tiero percorso: noi ne impiegammo il doppio, ivi comprese però le 
numerose, ed alcune anche lunghe, fermate in tutte le città più im 
portanti e nei luoghi di maggiore interesse. Cambiammo quattro volte 
(e un’ora per volta) il tempo dei nostri orologi [Easter time - Central 
time - Mountains time - Pacific time]. Dormimmo 16 notti di seguito 
in treno! Ma l'organizzazione del viaggio era così perfetta, il servizio 
dei treni così accurato in tutto, che la stanchezza e il disagio non 
furono maggiori di quelli di un comune viaggio europeo, natural- 
mente assai più breve. Al Comitato organizzatore, ai Dirigenti, ed 
al personale tutto delle due grandi Compagnie ferroviarie, la « Ca 
nadian National Railway » (C.N.R.) e la « Canadian Pacific Railway 
C.P.R.), che fecero a gara per procurarci le più desiderate comodita 
(senza di che la fatica avrebbe enormemente diminuito l'interesse 
delle cose anche più belle. sono lieto di rinnovare qui i nostri com 
plimenti più sentiti. 


II Nord-Onteario, 
Le maniere L'industria della carta. 


La prima parte del viaggio si svolse attraverso il Nord della 
Provincia dell'Ontario. 

Trattasi di una regione (se si eccettua una zona ben coltivata 
intorno al lago Temiskaming) prevalentemente rocciosa, sparsa di 
un gran numero di laghi grandi è piccoli (Temiskaming, Nipissing, 
Timagami e un'infinità di altri minori) dalle acque tranquille, pro 
fonde, limpidissime, sulle cui rive si specchiano i bordi di forest 
immense: la sola « Timagami Forest Reserve » ha una estensione di 
15 mila kmq., cioè circa 1/20 dell'intera superficie d’Italia. L'aspetto 
generale del paese è leggermente ondulato, ma uniforme, deserto è 
quasi selvaggio: gli alberi (larici o simili) tutti uguali, diritti, non 
molto grandi, danno l'impressione del duro e lungo inverno cana- 
dese. Tutto ciò conferisce al paesaggio un carattere di bellezza nor 
dica prevalentemente triste, per quanto in quei giorni di estate foss 
illuminato da un sole quasi italiano. 

Questa regione è una specie di paradiso per la pesca e sopra 
tutto per la grande caccia. 

Ma è anche una zona mineraria di grande importanza. Qui in- 
fatti si trovano le famose miniere di argento di Cobalt, e quelle non 
meno famose di oro del Porcupine, e di nikel di Sudbury. I giaci 
menti di argento di Cobalt furono scoperti soltanto nel 1903, du 
rante la costruzione della ferrovia, e per un puro caso. La brevis 
sima visita fatta ad una di queste numerose miniere, mi ha dato 
l'impressione di una ricchezza mineraria eccezionale. Infatti, dal 1904 
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ad oggi, la produzione totale di argento è stata di circa 11 milioni 
di chilogrammi. 

Dalle miniere di argento, passammo alle miniere d’oro. Grande 
era la curiosità di noi Europei, che abbiamo perduto un po’ l’abi- 
tudine con questo prezioso metallo. Dopo una brevissima visita ai 
giacimenti di Kirkland Lake, il cui sviluppo è solo iniziale, giun- 
.emmo a Timmins, centro del famoso bacino di Porcupine. Anche lo 
sfruttamento di questo è assai recente, poiche risale al 1909: e pure 
la produzione attuale ha raggiunto 18 milioni di dollari all’anno. 
Visitammo le miniere Hollinger, le più importanti, che producono 
da sole circa 13 milioni di dollari all'anno, ed impiegano 2500 operai, 
fra cui molti italiani. 





CoOBALT. Miniere di argento. 
Il Direttore delie Miniere, il Prof. Fields, il Prof. Tonelli 


ed altri Congressisti. 


Non conosco le miniere del Sud-Africa e dell'Australia, e perciò 
non faccio paragoni. Ma gli impianti delle « Hollinger mines » sono 
senza dubbio moderni e grandiosi (si lavorano circa 4 mila tonnel 
late di roccia al giorno) e di rendimento ottimo. L’escavazione della 
roccia aurifera si fa anche qui per mezzo di una vasta rete di gal- 
lerie orizzontali disposte a diversi piani, e collegate da pozzi verti- 
call, tutte in roccia, grandi, ben ventilate, quasi asciutte, salubri. 
La profondità massima raggiunta sino ad oggi è di 600 metri, ma 
“li impianti degli ascensori dei pozzi sono previsti per 800 metri: 
segno è che si prevede di raggiungere questo ulteriore livello in un 
tempo assai breve. 

Centro del bacino aurifero di Porcupine è la cittadina di Tim- 
mins. Lo sviluppo rapidissimo della regione si riflette naturalmente 
anche su questa città nascente (pochi anni fa era un piceolo vil- 
laggio e oggi conta 15 mila abitanti), che è in continua incessante 
trasformazione: dalle piccole case di legno a quelle pur piccole in 
muratura, e poi a quelle più grandi fino ai palazzi, dalle strade 
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sterrate a quelle in asfalto. A Timmins vivono, secondo quanto ci 
fu riferito, circa 2 mila italiani, quasi tutti operai minatori: me- 
stiere duro dunque, salari appena sufficienti per la vita che in queste 
città di pionieri è carissima. Ne incontrammo alcuni in galleria a 
300 metri di profondità. Quegli uomini, sotto i neri cappucci im 
permeabili, sembrano abitualmente ombre od automi; ma le facce 
di quegli italiani s'illuminarono all'improvviso, quando sentirono 
parlare la lingua della Patria; e ci salutarono con effusione. Nvi 
loro ecchi era il desiderio vivo della Patria, del sole, del cielo, di 
tutte le bellezze e le armonie d’Italia, un desiderio immenso come 
può avere chi è nato in Italia ed è costretto a vivere in terra stra- 
niera, ad alcune centinaia di metri sotto terra, dove non c'è che la 
luce fioca delle lampade, il rumore continuo delle macchine e gli 
scoppi della dinamite. Tutti ci chiedevano notizie dell’Italia, e ci 
accompagnarono fino al pozzo di uscita, e ci stringemmo energica 
mente le mani con vero affetto. Quando la gabbia dell'ascensore si 
chiuse, e squillò il segnale di ascesa, e la gabbia partì velocissima, 
io ero commosso. 

È un dovere, per noi tutti che siamo in Patria, pensare ed agire 
in tutti i modi a favore di questi nostri fratelli, oscuri eroi sparsi 
per il mondo. Credo che il nostro più grande problema di politica 
estera sia attualmente quello dell'emigrazione: problema di vita, di 
libertà, di dignità. 

Per completare questi brevissimi cenni sulle miniere del Nor 
Ontario, ricorderò qui la visita fatta nel viaggio di ritorno alle grandi 
miniere di nikel di Sudbury, le più importanti del mondo. Infatti 
quasi il 96 %, della produzione mondiale di questo raro metallo, pro 
viene da Sudbury. La produzione totale di nikel a Sudbury dal 1885 
alla fine del 1923 è stata di circa 430 mila tonnellate: insieme fu- 
rono estratte 250 mila tonnellate di rame. 

Lo sviluppo massimo si è avuto durante la guerra per la grande 
produzione di acciaio al nikel: attualmente il consumo maggiore 
per la monetazione. Il consumo annuale di nikel in tutto il mondo 
è al presente di circa 30 mila tonnellaie. Pur prevedendo un ulti 
riore incremento, i giacimenti di Sudbury sono così ricchi, che, al 
men) per un paio di generazioni ancora, non se ne prevede l’esau 
rimento. 

Le concessioni appartengono a tre grandi Compagnie: la «In 
ternational Nikel Company », la « Mond Nikel Company » e la « Bri 
tish American Nikel Corporation », le quali insieme monopolizzan: 
dunque quasi tutto ìl mercato mondiale. 

Visitammo le miniere e i forni di fusione della « International 
sono grandiosi e modernissimi, un complesso imponente di ric- 
chezza, di operosità, di organizzazione. 

Queste cui ho accennato sono soltanto le miniere più impoi 
tanti del Nord-Ontario. Ma ve ne sono molte altre minori; e vi sono 
anche una quantità di concessioni già ottenute, che attendono capi 
tali, ferrovie e strade per essere sfruttate. Perciò non credo esag 
rato il pensare che questa regione si avvia ad essere una delle più 
importanti, come miniere metallifere, di tutto il mondo. 

Altra industria importantissima del Nord-Ontario, e del Canadi 
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in generale, è quella della pasta di legno e della carta. Essa trova 
il suo ambiente naturale vicino alle immense foreste. Noi visitammo 
la Cartiera di « Inoquois Falls» della « Abitibi Power and Paper 
Co. », la più grande di tutta l'America. Anche qui, secondo il co- 
stume americano, mì limito ad esporre cifre; esse pure hanno la loro 
eloquenza : 

Concessioni di foreste: 400 mila ettari. 

Consumo di legname: 700 mila me. all'anno. 

‘Produzione giornaliera complessiva (pasta e carta) 700 ton- 
nellate. 

Uscendo dalla grandiosa sala dove sette « macchine continue » 
lavorano giorno e notte alla produzione della carta da giornali, un 
modesto cartello stampato si presenta agli occhi del visitatore ammi- 
rato. C'è scritto semplicemente così: 

«In questa fabbrica ogni giorno si produce tanta carta quanta 
ne occorre per stampare 2 milioni e 200 mila copie di un giornale 
di 32 pagine ». 

E altrove sta scritto: « La carta che qui si produce în un solo 
giorno, sulla larghezza di un piede, ha una lunghezza di 21,600 mi- 
glia »: ossia circa 35 mila Km., poco meno dunque del giro del 
mondo secondo un meridiano! 

E pensare che non basterebbe neppure per i giornali della città 
di New York! 


Le Provincie del Manitoba, Saskatchewan, Alberta. 
La grande pianura centrale del Canadà e le sue ricchezze agricole. 


Dopo quattro giorni di viaggio lasciammo lo Stato dell'Ontario 
ed entrammo in quello del Manitoba: nome famoso questo, non 
per Vuro, nia per il granr, che nel Canadà è una ricchezza più 
grande ancora dell'oro. Il paesaggio cambia completamente, Alle 
colline rocciose, alle foreste, ai laghi, succede una pianura vastis 
sima, in quei giorni tutta ondeggiante di messi ancora verdi. Era- 
vamo verso la fine di agosto, ma il raccolto delle messi si fa nel 
UCanadà in settembre. 

La sera del 21 giungemmo a Winnipeg, la capitale del Mani- 
toba, il centro più importante di tutta l'America per il commercio 
dei cereali. Nel 1878 non era che un piccolo villaggio abitato da 
2(X) persone, commercianti di pellicce. La storica « Hudson Bay 
Co.» lo aveva fortificato contro gli attacchi degli Indiani, d'onde il 
nome di « Fort Garry ». Intorno non c’era che una pianura immensa 
ed incolta, la famosa « prairie » degli esploratori e dei romanzi di 
avventure: d'inverno un deserto di neve. Oggi Winnipeg conta 
iltre 200 mila abitanti: è una città vasta ed elegante, centro di traf- 
fico dì primissimo ordine, a cui fanno capo 19 linee ferroviarie. 

Salimmo sul tetto di un edificio del centro, a 20 piani: intorno 
parecchi grattacieli, poi una grande rete di strade lunghissime che 
ì prolungano anche fuori della città, pronte ad accogliere e rego- 
lare qualunque sviluppo ulteriore anche il più rapido. Più in là, do- 
vunque, a perdita d'occhio, la pianura senza fine: sembra un oceano, 
ed è il granaio dell’Impero Britannico. 
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Eppure qui l'inverno è rigidissimo e dura almeno sei mesi: e 
perciò si semina il grano in aprile e si raccoglie in settembre. Ma 
la fertilità eccezionale di questa terra (nera come torba) congiunia 
all’operosità degli uomini e all'impiego di mezzi meccanici rapiti 
per tutte le operazioni agricole supplisce agli inconvenienti di un 
inverno lungo e durissimo. 

Visitammo il cuore di Winnipeg, la Borsa dei Cereali, « Grain 
Exchange ». La stagione degli affari non era ancora cominciata in 
pieno; perchè il grano era ancora nei campi, ma c’era tuttavia nella 
sala centrale un gran movimento, e il tipico baccano di tutte le sa 
di Borsa. Ma le grida della folla erano dominate dallo scoppiettio 
caratteristico di innumerevoli batterie di macchine telegrafiche alti- 
sonanti, che di minuto in minuto inviano e ricevono notizie dei 


là 


mietitura del grano nel Manitoba 


prezzi di tutti i principali mercati di grano d'America e del mondo. 
In questa sala, nel solo anno 1923, furono contrattati circa 900 mi 
lioni di bushels di cereali, e in un solo giorno 200 milioni di bushels, 
pari a circa 60 milioni di quintali. 

La produzione totale di solo grano mel Canadà nel 1923 fu di 
oltre 140 milioni di quintali. E poichè il consumo interno annuale 
non è superiore a 30 milioni di quintali, l'esportazione è di oltr 
100 milioni di quintali all'anno: attualmente dunque è il paese che 
ha la maggior esportazione di grano. 

Lasciammo Winnipeg la sera del 21 agosto: ma il nostro viaggio 
continuò ancora per due giorni attraverso l’immensa pianura. Alla 
provincia del Manitoba segue quella del Saskatchewan, al Saskat 
chewan l’Alberta; ma la pianura continua sempre... fino ai primi 
contrafforti delle Montagne Rocciose. 

Dello Stato del Saskatchewan visitammo Saskatoon, sede di una 
Università assai giovane ma già. ricca di padiglioni elegantissimi, 
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costruiti fra prati e giardini: noì anzi inaugurammo il nuovo grande 
padiglione della Chimica. 

Durante il viaggio di ritorno poi visitammo « Regina », la capi- 
tale, con un grande palazzo del Parlamento provinciale simile a 
quello di Winnipeg: l'architettura è quella imperiale britannica. 

Anche il carattere dello Stato del Saskatchewan è prevalente- 
mente agricolo; anzi attualmente tiene il primato come produttore 
di grano. Il suo progresso è tutto di quest'ultimo ventennio, ed è 
dovuto alla fertilità del suolo e all’afflusso degli emigranti. In venti 
anni la popolazione è eresciuta del 700 per cento ed attualmente è 
di circa 750 mila abitanti: su una superficie di oltre 600 mila Kmg., 
vale a dire due volte quella dell’Italia. Secondo dati ufficiali, la pro- 
duzione del grano nel 1923 è stata di circa 250 milioni di bushels, 
pari a circa 75 milioni di quintali: sono dunque 7/00 quintali di 
grano per ogni abitante. Si aggiunga una produzione quasi altret- 
tanto grande di altri cereali diversi: oltre 1 milione di cavalli e 
muli; 1 milione e mezzo di capi di bestiame vaccino da latte e da 
carne, mezzo milione di maiali, ecc. Questa produzione, grande 
anche in senso assoluto, è enorme in confronto del numero degli 
abitanti; essa è dovuta all'opera di non più di 500 mila « farmers », 

ta perciò a dimostrare una eccezionale operosità e insieme l’uso 
mezzi più moderni e più rapidi di coltivazione. Nè è da creder: 
che la produzione del Saskatehewan sia prossima al suo massimo. 
Le statistiche dicono che circa 10 milioni di ettari sono già coltivati; 
ma altrettanti (ossia più che 13 della superficie di tutta l'Italia) at- 
tendono ancora l’opera dell'uomo. 

Gli agricoltori sono tutti riuniti in potenti associazioni coopera- 
live. Tipica è l’organizzazione per l’immagazzinamento e il trasporto 
e quindi la vendita del grano. Tutte le stazioni ferroviarie, anche le 
più piccole, sono presidiate da numerosi «elevators », ossia silos, 
dalla caratteristica sagoma: la sola «(Cooperative Elevator 
(0. Ltd. » ne possiede 352. Poichè il raccolto del grano si fa i primi 
ili settembre, e dopo appena un mese comincia l'inverno, le opera- 
zioni di raccolto, di trasporto e di immagazzinamento devono essere 
fatte con grande rapidità. Perciò subito appena trebbiato, il grano 
viene trasportato alle stazioni e messo in questi « country elevators ». 
Poche settimane dopo, una coorte interminabile di enormi treni 
prende il grano da questi primi « elevators » e lo riunisce in pochi 
centri, entro i colossali « terminal elevators ». 

La località di concentramento più imporiante del Canadà è Port 
\rthur, sulle rive del grande lago Superiore: noi la visitammo du- 
rante il viaggio di ritorno. Per un paio d’ore due battelli messi a 
nostra disposizione ci trasportarono su e giù per il porto davanti 
a questi enormi edifici, in vicinanza dei quali i piroscafi da 2-3 mila 
tonn. diventano piccoli. Il solo «Canadian National elevator », il 
più grande del mondo, ha una capacità di circa 3 milioni di quin- 
tali. Soltanto a Port Arthur vi sono 42 di questi grandi « elevators » 
e la loro capacità complessiva è di circa 17 milioni di quintali, vale 
a dire oltre 1/4 dell’intera produzione granaria media di tutta l'Italia. 
Da questi « elevators », sempre mediante i più moderni e rapidi si- 
stemi, il grano viene caricato direttamente sui piroscafi. Il lago Su- 
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periore (grande più della metà del nostro Mare Adriatico) permette 
già ora la navigazione ai piroscafi da carico transoceanici di 3000 ton- 
nellate: ma sono in corso dei lavori per permettere la navigazione 
e l'approdo a piroscafi fino a 10 mila tonnellate. Allora, e sarà tra 
breve, dal cuore del continente americano (sempre per via d’acqua 
da una parte attraverso i grandi laghi e il fiume San Lorenzo, dal. 
l’altra lungo il Mississipì, i carichi di grano raggiungeranno egli 
Oceani, e andranno in Europa, in Asia, dappertutto nel mondo, do- 
vunque c'è bisogno di grano. 

Questi e altri simili pensieri mi si affacciavano alla mente, in 
una visione di grandezza, mentre verso il tramonto ci riposavamo 
nel giardino del magnifico « Port Arthur Hotel ». Dinanzi a noi il 
porto e l'immensa distesa del lago. Da un lato, un po’ più lontani, 
in mezzo ad una nebbia leggera, gli « elevators » mi apparivano in 
sembianza di sogni, quasi cattedrali ancora informi di un nuovo 
popolo di giganti. 

La più interna provincia del Canadà, sul versante dell'Atlantico, 
verso le Montagne Rocciose, è l'« Alberta ». A parte la zona mon- 
tagnosa, di cui farò cenno più avanti, l’Alberta comprende ancora 
la pianura icentrale del Canadà e quindi è ricchissima di cereali è 
sopratuito di bestiame 

Noi visitammo nel viaggio di andata, Edmonton, e, al ritorno, 
Calgary. Edmonten è la capitale, centro di educazione e di studi 
molto importante, sede dell’Università dell’Alberta. Anche in questa 
edifici grandiosi, modernissimi, pieni di comodità e di ricchezza, 
che ci facevano invidia. Questa Università ha anche un reparto per 
la cultura popolare, che mi interessò al massimo grado. È dotato di 
una bella biblioteca accuratamente scelta, e di una ricchissima cel 
lezione di diapositive e pellicole cinematografiche istruttive: pos 
siede anche numerose macchine da proiezioni. Tutto questo mate- 
riale, chiuso in speciali cassette, viene inviato, periodicamente e a 
turno, nei piccoli centri agricoli e nelle scuole di campagna, d'onde 
poi viene restituito appena sia stato utilizzato. La cinematografia 
specialmente si è dimostrata utilissima per l'istruzione degli agrì 
coltori lontani: con questo mezzo i « farmers» vedono e imparano 
come si curano le piante dalle malattie, come sì distruggono gli in 
setti nocivi, come si usano gli attrezzi e le macchine più recenti, 
come si coltivi la terra coi sistemi più moderni. L'educazione del 
popolo è tale che tutto questo materiale, nonostante il continuo pas 
sare per diverse mani, non subisce affatto un eccessivo deteriora 
mento. 

Calgary (72 mila abitanti) è, dopo Winnipeg, il centro indu- 
striale e commerciale più importante di tutta la « prairie », Ivi si 
trova anche il quartier generale del « Natural Resources Department 
of the Canadian Pacific ». Questa grande Compagnia non solo pos 
siede 30 mila Km. di ferrovie, e 20 grandi piroscafi transoceanici 
sull’Atlantico e sul Pacifico, e moltissimi piroscafi costieri e lacuali, 
e 13 alberghi grandiosi, e concessioni immense di foreste e di mi 
niere, ma anche vastissime zone di terreno coltivabile nella pianura. 

A Calgary, sul Bow River, essa ha costruito una grande diga 
di sbarramento, con cui deriva l’acqua per l'irrigazione estiva di 
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simi: e questi terreni, già pronti per essere irrigati, vengono dalla 
(.P.R. venduti a lotti, a condizioni favorevolissime di prezzo e di 
pagamento. Molti sono già venduti, molti altri attendono soltanto 
l'opera di coltivatori laboriosi e tenaci, che troveranno anche qui in 
pochi annì una ricchezza certa per sè e per i propri figli. 


Le Montagne Rocciose I Parchi nazionali. 


Dalla pianura alla montagna. Il passaggio fu per noi imme- 
diato, perchè la sera eravamo ancora nel piano, a Edmonton, e la 
mattina ci svegliammo in mezzo alle montagne, nella valle del fiume 

\tabaska ». Dopo le città piene di vita, dopo la immensa, uniforme 

prairie », ecco le valli amplissime, coi fianchi coperti di foreste 
senza fine, ecco gli orizzonti pieni di movimento, dominati da masse 
oscure, e da candidissime vette scintillanti nel cielo. 

«Chi va alla montagna va da sua madre », dice Kipling: in- 
fatti mi sentivo pieno di nuovo entusiasmo e di rinnovata energia. 

Le Montagne Rocciose sono, come è noto a tutti. una catena che 
traversa presso a poco da nord a sud tutto il continente nord-ameri- 
cano, dall’Alaska al Messico. Ma le notizie che seguono, al solito 
inolto sommarie, si riferiscono soltanto al Canadà, e cioè alle « Ca- 
nadian Rockies». Queste sole del resto hanno una lunghezza di 
circa 2000 Km., e contano almeno 650 punte tra i 1800 e i 4000 mt. 
Vicino a questa grandiosa catena ve ne sono poi, verso il Paci- 
fico, altre pure molto importanti, e tutte insieme costituiscono 
la così detta « Cordillera ». Noi le abbiamo traversate due volte 
molto comodamente, in treno; all'andata, via Jasper Park-Jel- 
lowhead Pass-Mount Robson (C.N.R.); al ritorno via Glacier Park- 
Field-Lake Louise-Banff (C.P.R.). L'impressione predominante è 
quella di una estensione immensa di valli e di montagne. Ma a 
Banf, e sopratutto poi a Lake Louise e a Glacier, l’aspetto è vera- 
mente alpino. 


Jasper Park. 


La prima nostra visita fu al Parco Nazionale di Jasper. Un 
comunicato del giorno precedente, apparso nel bollettino giornaliero 
sul nostri treni avevamo persino un servizio « stampa ») ci aveva 
fatto sapere che a Jasper Park saremmo stati ospiti del Presidente 
dlella « Canadian National Railway ». Non avemmo il piacere di co- 
noscere l'illustre Prosidente, ma conoscemmo assai bene la sua cor- 
lesia: perche l'ospitalità, molto pratica e gentile, americana in- 

imma, consisielie in questo, che una cinquantina di automobili ci 
attendevano alla stazione, e ci condussero in giro, per un paio d’ore, 
attraverso le strade del magnifico Parco Nazionale, il più grande 
ll Canadà e di tutta L'America (oltre 11 mila Km. quadrati), più 
grande ancora del famoso « Yellowstone Park» degli Stati Uniti. 

Visitammo la «Jasper Park Lodge », un graziosissimo albergo, 
situato sulle rive del piccolo lago « Beauvert ». È una costruzione 
rustica, caratteristica, fatta con tronchi d'albero grezzi : solo le enormi 
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cappe dei grandi camini sono di pietra. Si potrebbe chiamare un 
crande chalet da caccia, ma la caccia è proibita nei Parchi Nazio- 
nali. All’interno splendide sale, sempre in stile rustico, adorne di 
magnifiche pellicce della grande fauna di quei luoghi (orsi, alci, 
cervi, ecc.,: all’esterno verande deliziose ed amplissime, da cui si 
gode una vista superba delle grandi vallate e dei lontani colossi 
coperti di neve. Nel Parco ci sono anche i così detti « Bungalow 
Camps » (ve ne sono molissimi nel Canadà) ossia aggruppamenti 
di capanne, molto semplici e graziose, costruite pure con tronchi 
d'albero grezzi. Molte famiglie americane, sopratutto i soci dei nu- 
merosissimi « Clubs », amano di passare l'estate in queste capanne, 
e condurvi all'aria aperta una vita semplice e naturale. 
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Jasper National Park. Campi di bungalows. 


Altri amano molto di passare le loro vacanze sotto le tende. 
Molti accampamenti di tende erano infatti anche nel parco di 
Jasper, e costituivano uno spettacolo caratteristico e interessante. 
Vicino a ogni tenda l’inseparabile automobile, dovunque giovinotti 
e signorine, sempre in movimento, sempre allegri, e tutti, signorine 
comprese, in calzoni corti sportivi. Questi sistemi di villeggiatura 
all'aria aperta, nel riposo e nelle distrazioni della vita naturale, 
sono un grande sollievo per il corpo e per lo spirito. È da augurarsi 
perciò che simili usanze si diffondano anche in Italia, ora special. 
mente che noi pure abbiamo i nostri jParchi Nazionali. 

Voglio ricordare qui a questo proposito, con senso di vera am 
mirazione, il rispetto assoluto che tutti hanno laggiù per queste 
pubbliche proprietà. Qua e là qualche cartello che dice: « Rispet 
tate queste piante: esse sono vostre ». E nessuno le tocca. 

Altri cartelli, questi molto frequenti, mettono in guardia contro 
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il pericolo del fuoco. Questo infatti è il più grave pericolo di queste 
immense foreste resinose: si sono avuti incendi terribili come con- 
seguenza forse di un semplice fiammifero gettato senza riguardo. 
Anche lungo le ferrovie gli incendi sono frequentissimi (e se ne ve- 
dono dappertutto i segni) dovuti alle scintille delle locomotive. 

Non lungi da Jasper Park e, cosa strana, proprio vicino al passo 
di « Jellow-head », (il più basso di tutti i valichi delle « Ganadian 
Rockies »), trovasi il monte più alto, il Mount Robson (circa 4000 mt) : 
è una gigantesca, massiccia, piramide tutta bianca di nevi e di 
ghiacci, che sì alza quasi improvvisa per 3000 metri, proprio scpra 
il passo e la ferrovia. Ci fermammo pochi minuti ammirando lo 
spettacolo imponente: poi via di nuovo verso il Pacifico. 





Il Monte Robson, il gigante delle Montagne Rocciose. 


Glacier Park. 


Oltre «Jasper Park » vi sono nel Canadà altri sei grandi Parchi 
Nazionali. Accennerò soltanto agli altri due principali che abbiamo 
visitato nel viaggio di ritorno: « Glacier Park » e « Rocky Moun- 
tains Park ». 

Glacier Park si trova nel cuore delle « Selkirk Mountains », il 
complesso più importante di vette e di ghiacciai di tutto il Nord- 
\merica; campo estivo preferito degli alpinisti provetti, e dei socì 
clell’« Alpine Club of Canada ». 

Il panorama che si gode dall’Hòtel « Glacier House » è veramente 
alpino: a pochi passi il ghiacciaio dell’« Illecillewaet river », intorno 
un cerchio superbo di vette, tutte sopra i 3000 mt. (Sir Donald, 
Macdonald, Swisspeak, ecc.); poco lontano il Mount Bonney, col 
suo enorme mare di ghiaccio. 

La C.P.R. (proprietaria anche dei grandi alberghi di Glacier, 
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Lake Louise e Banff) ha fatto persino venire dalla Svizzera diverse 
guide alpine; e per esse ha costruito, presso la Stazione di Golden, 
un piccolo villaggio modello, tipo svizzero, che si chiama « Eilel- 
weiss ». Noi pure, in Italia, abbiamo guide di primissimo ordine: 
esse hanno esplorato l’Himalaia, il Caucaso, il Ruwenzori: manca 
che qualcheduna si rechi anche nelle « Rocky Mountains ». Secondo 
una recente statistica vi sono 
ancora almeno 150 vette sopra 
i 3000 metri, che attendono di 
essere esplorate. Bello sarebbe 
su qualcuna di quelle superbe 
cime un armonioso nome ita- 
liano! 


Gli Indiani. 


Alla stazione di Glacier 
Park trovammo un Capo In- 
diano, vestito nel suo magnifi- 
co costume. IFu una gradita 
sorpresa per tutti, e il simpa- 
tico « Chief Buffalo Long Lan- 
ce » dovette subire un vero as 
salto di fotografi e di intervi 
statori. Era un indiano di pu- 
ra razza, ma alquanto moder 
nizzato come coltura e intelli 
gentissimo: appartiene al Di 
partimento Indiano di Regina. 

Lo avemmo in seguito no- 
stro compagno in treno (qui 
in perfetto costume sportivo ; 
e a Port Arthur poi ci fece an- 
che una breve conferenza su- 
gli Indiani del Canadà. Dirò 
pochissime parole su questo 
interessante argomento, 

Attualmente i « pelli rosse » sono poco più di 100 mila sparsi in 
tutto il Canadà; ma ogni anno diminuiscono, sicchè si prevede che 
fra poche diecine di annì la razza, almeno la pura, sarà estinta. Se 
ne vedono molto pochi; essi vivono generalmente nelle così dette 
«Indian Reserves», grandi estensioni boscose, lontane dai centri 
popolati. Queste vaste zone furono loro concesse in compenso del 
diritti della loro razza sui territori del Canadà. In generale essi 
vivono ancora la vita dei loro antenati, e cioè nient'altro che di 
caccia e di pesca, di commercio di pellicce e simili cose, Sono 
molto intelligenti ed i ragazzi delle scuole dei Missionari imparano 
facilmente. Ma appena si fanno grandi sono di nuovo irresistibilmen 
te attratti alla vita nomade primitiva. Per quanto ogni giorno di più 
a contatto coì bianchi, essi sono in generale refrattari alle idee fonda 





Chief Buffalo Long Lance 
e il Prof. Crelier dell’Università di Berna 
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mentali del nostro vivere civile (proprietà individuale, denaro, como- 
dità, ecc.). Tutto ciò, ripeto, non è dovuto a mancanza di intelligenza. 
Dicono anzi che sono assai più intelligenti dei negri: ma questi 
stanno assimilando in America gli usi dei bianchi, gli Indiani no. 

C'è qualcosa di strano e di altero in questa razza che muore, 
in mezzo a noi bianchi, vinta ma non doma, nella più assoluta indif- 
ferenza della nostra civiltà. 

Di grande interesse sono i co- 
sì detti « Totem Pole », i caratteri- 
stici monumenti indiani, grandi 
tronchi di legno scolpito con figu- 
re fantastiche. 


Banff-Lake Louise. 


Ma torniamo ai Parchi nazio- 
nali: non mi resta che accennare 
brovissimamente al « Rocky Moun- 
tains Park » 0, per essere più esat- 
to, ai suoi; centri principali Banff 
e Lake Louise. Banff è un pic- 
colo paese, nella valle del Bow ri- 
ver, al centro di una magnifica ed 
ampia conca alpina, circondata da 
vette superbe. È notissimo per le 
sue famose sorgenti calde, e come 
centro di escursioni estive di alta 
montagna: vi sono molti alber 
ghi, prima quello grandioso della 
C.P.R., il « Banff Spring Hotel ». 

Poco lungi da Banff, in am- 
pie riserve chiuse, sono custoditi, 
allo stato semiselvaggio, alcuni 
campioni della grande fauna della 

tocky Mountains »: capre e pe- 
core selvatiche, alci, cervi, e per- Totem Pole 
sino diversi bisonti. Questi ultimi alla stazione di Jasper Park. 
insieme a quelli che si trovano nel 
parco di Wainwright (circa 6 mila) sono i soli superstiti delle molte 
centinaia di migliaia di bisonti che, non più di 50 anni or sono, 
zaloppavano ancora nella pianura canadese. 

Altra località del « Rocky Mcuntains Park », famosa in tutta 
l'America, è Lake Louise: si trova non lungi dal famoso « Kicking 
Horse Pass» altrimenti detto « Great Divide », ossia lo spartiacque 
fra i due Oceani, Atlantico e Pacifico. In una mezz'ora una minu- 
scola ferrovia a benzina ci conduce dalla stazione al Lago e al gran- 
de Albergo della C.P. R. il « Chauteau Lake Louise ». 

Siamo a 1700 metri; e Varia fresca ci induce a prendere un 
buon «tea » nel tiepido salone dei magnifico Hotel. È un riposo ec- 
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cellente e insieme un delizioso godimento estetico: i grandi fin 


stroni chiusi da lastre di cristallo perfettamente piane e tutte d'un 


pezzo, lasciano vedere, in tutta la sua bellezza e senza la minima 


Lake Louise. Stazione della ferrovia ©. 


Lake Louise e il Grand Hotel della C. 


deformazione, il panorama meraviglioso pieno della poesia e della 
suggestiva potenza dell’alta montagna. 

Dopo il «tea» facemmo a piedi una breve escursione più 
alto, verso altri piccoli laghi, i così detti «laghi fra le nuvole ». 
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laghi, i ghiacciai, le montagne erano tutta una festa di colori e di 
lue!. 
La sera, quando scendemmo per tornare alla nostra casa viag- 





Lake Louise. 


giante, l'animo mio era pieno di una nostalgica tristezza, quella 
dlell’ultimo addio.... 

Sempre mi resterà nel cuore il ricordo di questo lago dal mite 
color di ametista, chiuso come una gemma rara fra le enormi masse 
oscure delle montagne che si specchiano nelle sue acque, e i ghiacciai 
lucenti che scendono fin sulle rive, e le bianche vette superbe, so- 
relle delle nuvole, baciate dal isole in un ardente tramonto, 
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La British Columbia e la Costa del Pacifico. 


La British Columbia è la California del Canadà. 

Quando, dopo aver traversato le Montagne Rocciose lungo la 
valle del rapido e maestoso « Fraser river», ci svegliammo la mat- 
tina a un paio d'ore da Vancouver, mi pareva di essere in un altro 
paese. C'era nell’aria un tepore insolito, nel cielo un turchino così 
bello e profondo come nel Canadà non avevo mai nè sentito nè visto: 
intorno a noi boschi di cedri altissimi, e tutta una vegetazione ]us- 
sureggiante. 


Vieroria B. ( Il Palazzo del Parlamento 


Il cambiamento di clima nel passaggio dal versante dell’Atlan 
tico a quello del Pacifico è evidentissimo. Si deve alla famosa « cor- 
rente calda giapponese » se questa nordica terra, ha un clima tem 
perato e umido. Anche l'inverno è mite: la temperatura scende «i 
rado al disotto di 0° centigradi. Per questo la British Columbia è, 
come la California, famosa per le sue foreste, per ì suoi giardini, | 
suoi fiori, le sue frutta. Le industrie principali sono quelle forestali, 
la pesca e Je miniere. Quanto all'agricoltura, pur essendo già molto 
avanzata, si calcola che in questa scla Provincia vi siano ancora 
6 milioni di Ettari di ottimo terreno coltivabile. 

Alle 9 di mattina del 25 agosto eravamo a Vancouver, il grande 
Porto dell'Oceano Pacifico. Alla Stazione, come al solito, molte gen- 
tili persone colle loro automobili ci attendevano e ci condussero in 
giro. 

La città, ampia, ricca, elegante, è in una posizione incantevole 
tra una pittoresca corona di. montagne (Coast Mountains) e una 
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serie di tranquille baie marine che ricordano quelle della nostra 
Riviera. 

Visitiamo lo « Stanley park »: è una zona di foresta vergine, 
conservata in altri tempi intatta dal Governo per ragioni militari, 
oggi pubblico parco. Anche qui cedri di dimensioni enormi, e dap- 
pertutto una forza di vegetazione quasi violenta. Facciamo una bella 
corsa anche nei quartieri eleganti di abitazione: strade lucenti, lar- 
ghissime, fiancheggiate da ville e giardini magnifici. Poì traversia- 
mo un quartiere dall’aspetto assai modesto: piccole case di legno, 
negozi di frutta, vendite di oggetti caratteristici: dovunque iscri- 
zioni in caratteri cinesi. È il quartiere giallo. Ci riposiamo al Grand 
Hotel Vancouver, mangiamo in alcuni restaurants del centro: dap- 
pertutto camerieri gialli.... facce impassibili, e, per noi europei, 
stranamente incomprensibili, misteriose.... 

Di fronte a noi, di là da quel mare, c’è l'Asia, più vicina assai 
che l'Europa. Allora per la prima volta ho sentito la questione della 
razza, questo grande problema, che pesa come un incubo su tutte 
le coste americane del Pacifico. 

La sera ci imbarchiamo su un grande battello costiero ‘anche 
questo della C.P.R.) e la mattina scendiamo all'isola di Vancouver, 
e più precisamente a « Victoria » capitale della British Columbia, € 
soggiorno invidiato dei grandi ricchi. 

Il palazzo del Parlamento, il più bello del Canadà, e il ma- 
gnifico « Empress Hotel » dominano colle loro grandi masse il non 
grande porto. 

Facciamo una lunga escursione in automobile, dentro la città, 
elegante e ricca, di aspetto insolitamente europeo, fuori fino a Saa- 
nich, attraverso strade sempre di asfalto, per boschi e frutteti, valli 
« colline, e baie piene di sole e di luce. Sulla cima di un’alta collina, 
in mezzo ai boschi e all’azzurro del cielo, una enorme cupola bianca : 
è 11 grande Osservatorio astrofisico di Saanich. Il Direttore ci guida 
e ci spiega tutto con grande cortesia. L'enorme telescopio a specchio 
è il più grande del mondo dopo quello del « Mount Wilson » in Ca- 
lifornia. Ci vengono mostrate fotografie meravigliose. Una notte 
passata al cannocchiale di questo osservatorio deve essere uno spet- 
tacolo magnifico e un godimento intellettuale altissimo. 

Continuando il nostro giro automobilistico, ci conducono a ve- 
dere un’altra meraviglia di questa terra di paradiso, il « Butcharts 
Garden ». È un grande giardino privato, che la cortese ospitalità 
del proprietario tiene costantemente aperto al pubblico. 

E il pubblico numerosissimo passeggia, di meraviglia in mera- 
viglia, attraverso i tortuosi sentieri, in mezzo alle aiuole. È un vero 
trionfo di fiori i più diversi, di colori i più delicati: tuto è disposto 
con gusto squisito, senza la solita artificiosa monotona simmetria, ma 
in un sapiente disordine, che ha del fantastico e del meraviglioso. 
Nessuno tocca un fiore, nè calpesta un filo d'erba. 

In un angolo di questo giardino incantato, una villa ad un solo 
piano, elegantissima, un grande « bungalow » tutto bianco, ornato di 
piante rampicanti e di fiori. Al termine della visita, sotto una spa- 
ziosa veranda, numerosi camerieri giapponesi, tutti vestiti di bianco, 
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in un portamento impeccabile, offrono ogni giorno a tutti gli ospiti 
sconosciuti deliziose bevande rinfrescanti. 

Coll’immaginazione ancora piena degli incanti di Victoria, i 
traverso un labirinto di fiords pittoreschi, con un mare azzurro, un 
cielo limpido e luminoso, pieno dell'ampio volteggiar dei gabbiani, 
noi ritornammo la sera a Vancouver. 

I nostri treni erano là alla stazione, silenziosi e pronti, ad 
tenderci: e subito ripartimmo. 

Così si iniziò il viaggio di ritorno (via C. P. R.) per Glacier-Lake 
Louise-Banff-Calgary-Kenora-Port Arthur-Sudbury-Montreal. Ma ho 
già parlato in precedenza delle principali cose viste in questa se 
conda traversata, dall’ovest all’est. Dovrei ancora dire della deliziosa 
giornata trascorsa sul « Lake of the Woods» a Kenora, delle rive 





Vieroria B. C. Un viale del giardino Butchart. 


incantevoli del Lago Superiore, e di tanti altri episodi pieni di in- 
teresse. Ma troppo ho già abusato della cortese ospitalità di questa 
Rivista. 

Il 4 settembre, dopo 16 giorni «li continuo viaggio in treno, i miei 
indivisibili, carissimi amici, Proff. Tonelli e Fubini, ed io, eravamo a 
Montreal. Il 5 dedicammo alcune ore alla visita di Montreal: tropp. 
poco in verità per la grande metropoli franco-anglo-canadese. 

Il 6 mattina, a bordo dell’« Ausonia » salpammo per l'Europa 
La traversata fu magnifica: Quebec, la vecchia poetica capitale del 
Canadà francese, il grande fiume S. Lorenzo colle sue rive pittore 
sche, l'Isola di Terranova, la nordica costa del Labrador colle su 
incantevoli aurore boreali (avemmo la fortuna di vederle per dut 
sere di seguito), il fascino del libero oceano, la gradita compagnia 
degli improvvisati compagni di viaggio. 

Ma nel profondo dell'animo c’era, e c'è ancora, il ricordo in 
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cancellabile e l’acuta nostalgia di quel Continente immenso, dove 
tutto è grande, le cose della natura e le opere degli uomini, e dove 
i giovani figli della vecchia Europa costruiscono, con meravigliosa 


volontà, un nuovo mondo ed una nuova storia. HI 


Alcune considerazioni generali. 


Ho cercato di dare in poche pagine l’idea di quello che è il Ca- 
nadà: ma non è cosa facile. Più vasto che l'Europa intera, popolato 
da appena 410 milioni di abitanti, ricchissimo di risorse naturali, 
minerarie, idrauliche, forestali, agricole, in gran parte ancora non 
utilizzate, esso ha dinanzi a sè un avvenire di cui non si può pre- 
vedere lo sviluppo. Negli anni antecedenti alla guerra l'incremento 
lella popolazione è stato rapidissimo e altrettanto il progresso ge- 
nerale. Ora, anche dopo finita la guerra, per ragioni complesse che 
non è facile analizzare, c'è una stasi. 

Per questo, allo stato attuale, il problema fondamentale ed ur- 
cente è quello del popolamento, ossia dell'emigrazione. 

Al confine di una grande Nazione come gli Stati Uniti, che 
parla la stessa lingua, popolata già oggi da oltre 100 milioni di abi- 
tanti, in continuo rapido aumento ed animata da un potente spirito 
di conquista, finanziaria, commerciale e industriale, è evidente che 
se il GCanadà in breve numero di anni non riuscisse ad aumentare 
molto notevolmente la sua popolazione, cadrà inevitabilmente sotto 
l'influenza della vicina Confederazione stellata. Di questo se ne han- 
no già alcuni chiari segni: alcune imprese ed industrie canadesi 
sono fortemente compenetrate ed alcune forse completamente in 
mano del capitale americano. Solo il colosso della « Canadian Pa- 
“ific » resiste vittoriosamente. Aggiungo (e questo è il fenomeno che 
preoccupa più i canadesi) che dopo la guerra si è verificato anche 
in movimento di emigrazione molto notevole dal Canadà agli Stati 
l niti. Anche nel campo della politica vi è un partito, abbastanza 
numeroso e forte, che tende all'unione cogli Stati Uniti. 

Gli Inglesi hanno compreso perfettamente tutto questo e cer- 
‘ano di provvedervi. Lo stesso grande viaggio della « British. Asso- 
ciation » aveva evidentemente anche uno scopo politico: quello di 
familiarizzare sempre più fra gli Inglesi, attraverso l'alta cultura, 
la conoscenza del Canadà. Mentre l'India e l'Egitto e tutto il grande 
Impero Orientale inglese è scosso da preoccupanti e vasti movimenti 
politici, l'Inghilterra guarda al Canadà come al suo «Dominion » 
più fido, Essa non dimentica che durante la grande guerra, soltanto 
nel Canadà riuscì a far accettare la circoscrizione obbligatoria; ed 
ottenne circa un milione di soldati. 

Anche a Wembley, all'Esposizione dell’Impero, il Padiglione del 
(anadà era forse il più grandioso, quello dell’India in confronto 
una delusione. 

Il Canadà è il granaio dell'Impero. 

Il Canadà, dice una pubblicazione fra le tante che ci furono of- 
ferte, è « The Keystone of the British Empire», la «chiave di volta 
lell’Impero Britannico ». 
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Nell’incertezza della via del Mar Rosso, il Canadà deve divenire 
la via verso l'Oriente, verso l'Australia. La « Canadian Pacific Rail- 
way » sta già realizzando questo sogno: da Londra sì traversa l'A 
tlantico sui piroscafi della C.P.R.; poi si traversa il Canadà sui 
treni della C. P. R.; poi da Vancouver si va in Australia, in Giap- 
pone, nell'India, sempre sui vapori della C. P.R. 

Ma con tante colonie che l'Inghilterra possiede riuscirà essa «da 
sola a popolare sufficientemente anche il Canadà? 

Ho detto « da sola » perchè a parte la 'Francia, per la quale il 
problema dell'emigrazione in Canadà è molto facilitato dall'esistenza 
di 1 milione e mezzo di franco-canadesi (ma che però non può fare 
molto), l'emigrazione delle altre Nazioni è soggetta a limitazioni. | 
Canadesi giustificano tutto ciò colla preoccupazione del fenomeno 
che si verifica agli Stati Uniti, dove p. es., in una città come New- 
York, più della metà della popolazione non è naturalizzata ame- 
ricana, e appartiene alle nazionalità le più diverse. 

Comunque il problema del popolamento è per il Canadà un pro- 
blema di vita, di indipendenza. 

Per quanto riguarda la nostra emigrazione l'elemento fondamen 
tale a favore, specie per l'emigrazione agricola (la sola credo per- 
messa sia pure con difficoltà in questo momento) è la esistenza di 
vastissime zone di terreno molto fertili, aleune anche, come ho detto, 
irrigabili, che attendono soltanto la mano dell’uomo, e si possono ac- 
quistare a condizioni ottime. Altra condizione pure assai favorevole 
è una tranquillità politica e sociale, una sicurezza dell’avvenire per 
chi lavora, come in questo momento è possibile trovare soltanto in 
pochissime altre parti del mondo. 

Elementi poco favorevoli sono: un lungo e rigidissimo inverno di 
circa 6 mesi (esclusa la costa del Pacifico) la lingua e le abitudini 
diverse, i sistemi tutti speciali di coltivazione. È escluso che in qui 
ste condizioni possa avere successo l'emigrazione isolata. Una fami 
glia italiana di coltivatori che si recasse da sola nel Canadà, non pu 
trebbe resistere alle prime dure impressioni dell'inverno canadese. 
Infatti quasi sempre si spaventano, abbandonano la terra e si riti 
rano nella città, dove per necessità si inducono a fare anche i me- 
stieri più duri ed umili. Occorre una emigrazione organizzata. An- 
che gli Irlandesi e gli Scozzesi fanno così: partono insieme 30-50 
famiglie di coloni, si portano il loro dirigente tecnico, il medico, il 
maestro, il sacerdote, comprano una vasta zona nella « prairie », co- 
struiscono le case, le stalle, la scuola, la Chiesa: così la colonia 
vive subito di vita propria, e poi, in breve, prospera e si ingrandisce. 

Qualche cosa di simile dovremmo tentare anche noi: credo che 
il successo non potrebbe essere dubbio. Per far questo occorrono 
però dei capitali iniziali. Le informazioni assunte concordano nel di- 
chiarare che per una media famiglia di coloni, l'acquisto della terra, 
del bestiame e delle macchine (non è concepibile una cultura fatta 
con mezzi primitivi) la costruzione di una modesta casa di campagna, 
i mezzi stessi di vita almeno per il primo anno, esigono una somma 
di 1500-2000 dollari. Allora però viene spontanea la domanda: Una 
famiglia di coloni italiani che possegga 1500-2000 dollari, lascerebbe 
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l'Italia per il Canadà? È vero che dopo 15-20 anni di vita laggiù la 
ricchezza sarebbe sicura, perchè oltre al possesso definitivo di non 
meno di 100-120 ettari di terra (tale è l’unità media di colonìa laggiù) 
si calcola che una famiglia possa risparmiare al minimo 20-30 mila 
dollari. 

Ma per questo miraggio lontano di ricchezza lascerebbe l’Italia 
il colono italiano che possiede ora 35-40 mila lire? 

Si potrebbe tentare anche un'altra forma di esperimento: emi- 
crazione di coloni anche nullatenenti con anticipo di capitali fatto 
da capitalisti. 

Non entro in particolari. Il problema è complesso e deve esser 
tentato con ragionato ardimento. A me basta di aver posto i termini 
della questione. Certo è che per la nuova generazione italiana il pro- 
blema dell'emigrazione urge e s'impone. 

Al Governo il compito di guidare e aiutare con tutti i mezzi 
possibili questo gran movimento della nostra gente, pacifica, intelli- 
rente, operosa, attraverso le nuove vie dell'Umanità. 


GIUSEPPE MUZI. 











INNO ALL AURORA 


DAL PORTOGHES£ DI ANTHERO DE QUENTAL 


Sali, cresci nel ciel, d'ogni ombra truce 
spoglia, o vibrante luce dell'aurora! 
Empi di forza i cuori a quanti ancora 
sperano, 0 casta, o lieta, o pura luce! 


Ma infondi invece di tristezza immensa 
il mio dolente cuor che t'antepone 

la Notte, suora alla Disperazione, 

la Notte solitaria, immobil, densa; 


che t'antepone, o santo mattiniero 

lume, l'abisso dove astro ron brilla, 
vento non freme, lodola non tr:lla, 
dove in muta atonia dorme il pensiero. 


Immagin del Non-Essere, s'inciela 

la Notte, immagin dell’inalterabile 
riposo e dell’inerzia inviolabile, 

a cui, stanco, di strazî, il mondo anela: 


poi che il Pensier, nell'ombra affiso e assorto 
il Nulla universal scruta e scandaglia, 
spregiando della Vita ogni battaglia, 

ed obliando con l’oblio d'un morto; 


poi che il Pensiero interroga il Destino; 
e, qual reo, lo condanna e lo rinnega; 
e, serenato, a contemplar si piega 

il Vuoto, augusto, placido, divino: 


poi che la notte è immagin dell’ardente 
Verità, che fuorvìa le transitorie 
cose, gli affetti, le forme illusorie, 
donde inganno e dolor vien solamente. 





VERSI 


Ma tu, pia luce del mattin pudico, 

che sei? Tu simbol dell’inganno arcano 

sei, travolgente il mondo e il cuore umano 
in rete che ha di mille maglie intrico; 


simbol d’un’iterata e poi smentita 
promessa, simbol dell’universale 
tradimento tu sei, tu trionfale 
madre dell’Illusione e della Vita! 


A te la folla tenda, genuflessa, 


le mini, e creda, e speri! E ponga intera 


la sua fede e il suo ben nell’insincera 
de’ luminosi dì vacua :promessa. 


lo, no! Tu vieni, e io penso: —— Quali orrende 
nuove torture, non provate ancora, 

imapporterà questa novella aurora? 

E perchè dico un altro giorno splende? 


Ah! tu non fossi, o bella ed intangibile 
luce, e non esistessi! E l'Universo 
restasse inerte, eternamente immerso 
nella malcerta nebbia del Poss:bile! 


Che cosa al mondo dà ciascuna aurora? 
Ahi! solo il senso e solo la coscienza 
d’un’eterna incurabile impotenza 

del Desiderio ch’acre lo divora! 


I dì più belli degli azzurri spazi 

di che son fatti? In essi sol terrori 
sono e querele e inganni e poi dolori, 
tormenti ed agonie, miserie e strazì! 


Il Sole, il vecchio Sol seminatore, 
scorre instancabilmente il ciel sereno. 
A fiotti si sprigiona dal suo seno 
l’innumere sementa del Dolore. 


Oh come cresce sotto il raggio ardente 
la maledetta messe! Oh come freme 
ai venti della Vita! Oh come geme 

in suo ritmo monotono, dolente! 
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E cresce e s'apre in onde voluttuose, 
in onde di fecondità terribile, 
con l’invincibil forza e l’invincibile 
tenacia delle piante velenose. 


Essa in antica putred:ne alligna, 
fermentante putredine fatale... 
Una fragranza languida mortale 
esala dalla sua linfa maligna. 


Da questo aroma languido e profondo, 
fatto di seduzion vaga e magnetica, 
d’ardor carnale, d'attrazion poetica, 
da questo aroma attossicato è il mondo! 


Qual tromba alto squillante in mezzo ai monti, 
tu, o Aurora, svegli, placida e inflessibile, 

le terrene miserie, oste terribile 

ch’empie dei suoi clamori gli orizzonti. 


L'oste affamata, cieca, violenta 

sorge ancor, sarma. La belva, che in essa 
dormìa, svègliasi, rugge; e senza cessa 
pugna, sempre ‘prostrata e non mai spenta! 


Oh! quanti di color che il mattiniero 
lume discender vede, in armi nuove, 
pugne cercanti e formidate prove, 

lieti, crudeli e senza alcun pens.ero, 


quanti, la sera, dopo la tenzone, 
vedrà caduti al suolo, vomitando 
contro il cielo, col sangue miserando, 
un'estrema impotente imprecazione! 


quanti vedrà la notte, ancor viventi, 
ma incerti, presso qualche limitare, 
soli, avviliti, piangere le amare 
della sconfitta lagrime silenti! 


Perchè ? Per chi? Per quali tue ragioni, 
o calma luce, o luce inesorabile, 

a vita incerta, a lotta imperdonabile 

lì chiami e infiammi con false visioni ? 














VERSI 


li chiami a farne un d’un sol dì zimbello 
vano nella man diaccia del Destino... 
(fuoco fatuo che brilla repentino, 

e muore tra una culla ed un avello 


per farne, tra uno squallido paese, 

al lume di maligni astri fallace, 

uno sciame di spettri senza pace, 

un vol d'ombre, in leteo sogno sospese... 


No, gloriosa luce! Via da’ miei 
òmeri; via la seduzion, l'incanto 
cui finge agli altri il tuo fallace manto !.,. 
Triste ed incerta agli occhi miei tu sei!... 


Agli occhi miei tu sei bassa e luttuosa, 
o luce del mattino, e al cuore amara, 
come obbliata lampada che schiara 


vagamente una cripta mostruosa... 


Invan sorgi, e del cuore al limitare 
mi tenti con assai vane premure. 
Fonte d’'orrore, fonte di paure, 


io non ti posso, io non ti voglio amare ! 


Simbol della Menzogna universale, 
simbolo delle cose fuggitive, 

tu con mobili ascondi prospettive 
nell’eterno sorriso eterno il Male. 


Simbol dell'Illusion, che all’infinita 
notte il Tutto strappò, iriste, segnato 
già col Dolor, col Male, col Peccato. 
sli maledetto o simbol della Vita ! 


G. ZUPPONE STRANI, rad. 
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Auspice il Governo Nazionale e la tenace volontà del popolo «i 
Puglia, si è solennemente inaugurata in Bari la tanw attesa e 
spirata Universitas Studiorum, alla presenza di S. A. R. il Principe 
di Udine, S. E. il Ministro Fedele e S. E. il Sottosegretario Panunzio, 
oltre ai numerosi delegati accademici e ad una folla di popolo plau 
lente e festante. 

Così si realizza un sogno antico, epperò più sentite, un sogno 
che fu la passione di innumeri menti elette. alle quali va ora la 
gratitudine della cittadinanza e della Regione tutta, che esulta all’uni 
sono per l'attesissimo avvenimento! 

La cerimonia, per il numero degli invitati, si è svolta nel ma 
enifico Politeama Petruzzelli, quasi a disposare l’arte con la scienza, 
che educa e plasma la mente, mentre quella educa ed affina il sen- 
timento, 

All'arrivo del Principe di Casa Savoia, venuto appositamente fra 
ni in rappresentanza di S. M. il Re, il pubblico, che rigurgitava in 
tutti gli angoli del vasto teatro, gli ha trbutato una 'indimentica 
bile ovazione, accresciuta dalle note dell’Inno Reale. 

Il Commissario del Comune grand Uff, Ferdinando Nannetti ha 
porto il saluto entusiastico della cittadinanza a S. A. R. ed agli illu 
stri rappresentanti del Governo e delle altre Università del Regno, 
levando un inno di fede e di amore per l'avvenire di questo cospicuo 
ceniro di vita economica ed ozgi anche intellettuale. 

Il Rettore Magnifico della nuova Università, il giovane ed illu 
stre conterraneo prof. Nicola Pende, ha poi letto il discorso inaugu- 
rale, nel quale, rivolto un filiale saluto al laborioso popolo di Puglia, 
ha largamente illustrata l’organizzazione scientifica del nuovo faro 
di cultura superiore, organizzazione curata sapientemente da lui € 
lal suo valido collaboratore prof. Leotta, coadiuvati entrambi per 
la parte amministrativa dal R. Commissario Camillo De Fabritiis, 
già Commissario Prefettizio del Comune. 

Dopo vari altri oratori, ha preso per uliimo la parola il nuovo 
Ministro per la Pubblica Istruzione prof. Pietro Fedele. che, dopo 
una efficace sintesi storica sulla Puglia e su Bari in ispecie, ha ma- 
nifestato il vivo compiacimento del Governo Nazionale per la felice 
soluzione di quest'annosa questione, che non è di carattere regionale 
e culturale soltanio, ma anche nazionale e politico, di fronte ai popoli 
del vicino oriente balcanico. 
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Ora che il sogno è divenuto palpitante realtà, che l'antico voto 
di oltre tre milioni di abitanti è stato finalmente esaudiio, giova 
risalire un po’ a ritroso attraverso la storia cittadina per intendere 
tutia l'importanza dell’odierno avvenimiento. 

Bari sin dal 1817, sotto i Borboni, fu sede del Real Liceo delle 
Puglie, in cui si potevano ricevere «i gradi di approvazione e di 

licenza in giurisprudenza, nelle scienze fisiche e matematiche, nella 
filosofia e letteratura ». 

Sì creò così una vera e propria Scucla Universitaria, ìn cui si 
percorrevano tutti gli studi accademici necessari per conseguire presso 

{ niversità di Napoli i corrispondenti titoli di laurea. 
Ma unificatasi l'Italia, le Scuole Universitarie di Bari e di altri 
spicuì centri del caduto Regno di Napoli condussero vita grama, 
spegnendosi a poco a poco. 

Invano nel 1862 il Sindaco di Bari, Giosuè Mundo, formulò una 
petizione al Re per l'istituzione di una R. Università al posto del 
Real Liceo borbonico, che quasi ne faceva le veci. 

Da allora fino ai giorni nostri per oltre sessant'anni — fu un 
on.inuo ripetersi di voti, di richieste. di proposte tutte intese a ripri- 
stinare una istituzione già esistente, dandole quel maggiore sviluppo 
onsentaneo all’accresciuta importanza della città in tutti i rami del- 

imana attività. 

Più volie parve di vedere realizzarsi il veto, ma oscure forze 
sorgevano ad ostacolarlo, e vincevano. 

Nel 1884 il Ministro della P. I. di allora, On. Guido Baccelli, 
in sede di riordinamento della istruzione superiore, riconoscendo 
giuste ie richieste dei pugliesi, inserì nel suo progetto il seguenie 
irticolo, che l'attuale Ministro prof. Fedele ha opportunamente ri- 
cordato nella cerimonia inaugurale 

« Potrà essere istituita una Università in una delle città prin- 

cipali del versante adriatico meridionale, purchè concorrano alla 
sua dotazione la Provincia ed il Comune, in cui avrà sede, od altri 
enti locali 

Sfortunatamente quest'articolo, pur validamente sostenuto dal 
relatore della Commissicne esaminatrice dei progeito on. Berio e dal 
nostro on. Indelli, fn aspramente combattuto dai rappresentanti na- 
poletani, con a capo il pugliese cn. Bonghi, i quali a torto vedevano 
in esso un pericolo per la pletorica Università di Napoli, cui spettava, 
secondo essi, per un preteso « diritto storico » il monopolio dell’istru- 
zione superiore nel Mezzogiorno d'Italia. 

La calda parola dei sostenitori del buon diritto di Bari ebbe 
ragione alla Camera, ma il Senato fu contrario, e così cadde una 

lida speranza in allora concepita. 

Intanto le Scuole Universitarie di Bari limitate con l’unifica- 
zione del Regno d'Italia a quelle di Notariato, Farmacia e Ostetricia 
minore si ridussero nel 1906 alle ultime due soltanto, che fino a 
eri hanno continuato la loro stentata esistenza con poche decine di 
studenti. E la città quasi non si è mai accoria di possedere queste 
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due larve di scuole universitarie, annesse ad una scuola media e 
affidate in gran parte ad insegnanti d’istituti medi governativi. 

Visti vani i tentacivi di cttenere dal Governo i fondi occorrenti 
per l'impianto ed il funzionamento dell’Università, gli enti locali 
interessati, con pratica intuizione, cominciarono a portare la que- 
stione sul terreno concreto, deliberando congrui contribuii in ag- 
giunta al necessario finanziamento dello Stato. 

L'annoso problema, ormai maturo ed esaminato in tutti i suoi 
lati, fu portato nel 1913 in seno ad una nuova Commissione per la 
riforma dell’isiruzione superiore nominata dal Ministro Credaro, ed 
intanto in Bari fattiva opera esplicava un Comitato cittadino perma- 
nente « Pro Università » appositamente costituitosi. 

Il relatore di detta Commissione prof. Luigi Ceci, della R. Uni- 
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versità di Roma, affermando la funzione razionale della nuova Un; 
versità dell'Adriatico, ebbe ad esprimere la storica frase: « Non Bari, 
ma l’Italia deve fondare ia Università nazionale dell'Adriatico ». 

Venne poi la larga parentesi della guerra e tutto il popolo fu 
pensoso unicamente del felice epilogo di essa. 

Cessato il fragor delle armi, il Consiglio Comunale di Bari, sin 
daco Bottalico, subiio riprese la vessata questione, resa ancor più 
urgente dalla nuova funzione internazionale dell’Italia in Adriatico 
e nei Balcani. Ma siccome dall’alto si chiedeva il preventivo contri 
buto degli enti locali, questi con coraggioso senso di civismo rispo- 
sero generosamente alla richiesta. Il nostro Consiglio Comunale, nella 
storica seduta del 24 gennaio 1920, dopo due memorabili discorsi 
dell'assessore alla P. I. Augusto Cerri e del consigliere Nicola Ba 
varo, deliberò di contribuire al mantenimento della R. Università 
con un concorso annuo di L. 300 mila. In altra storica seduta 1l 
Consiglio Provinciale deliberò un contributo annuo di L. 200 mila, 
cui si aggiunsero i contributi dei cinquantadue altri Comuni della 
Provincia per un concorso annue complessivo di altre 200 mila lire. 

Così gli enii strettamente locali, senza tener conto cioè dei con 
corsi delle altre provincie pugliesi, impegnavano, con mirabile iden 
tità d'intenti, per un cortributò annuo complessivo di L. 700 mila, è 
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cui si aggiunse il contributo straordinario della locale Camera di 
Commercio di L. 100 mila per l'impianto dei gabinetti scientifici. 
Ecco il sacrificio tut'altro che indifferente che si disponeva a com- 
piere il popolo pugliese per avere la tanto agognata Università degli 
Studi! 

Il 29 novembre 1921 se ne ebbe l’ultima eco al Senato con una 
opportuna interpellanza del sen. Chimienti, firmata e calorosamente 
appoggiata da vere illustrazioni della scienza ialiana. Il Ministro 
d'allora sen. Corbino isi mostrò propenso ad iniziare l’Università con 
una Facoltà di lettere, al che il sen. Scialoja rispose che le prime 
facoltà di un centro di studi a carattere internazionale, come quello 
che si andava a crearne a Bari, dovessero essere quelle di natura uni- 
vensala, come la Facolià di medicina e quella di scienze fisiche e 
matematiche. 

Così stavano le cose, sul punto cioè di realizzarsi ma senza con- 
crete assicurazioni ‘la parte del Governo temporeggiatore, quando 
sopravvenne la Marcia su Roma. 

Benito Mussolini, al quale va la commassa gratiliudine della 
Puglia tutta, intuì con chiara visione l’importanza attuale e più 
quella futura che Bari poteva avere come ponte di collegamento fra 
l'Italia e l'Oriente vicino, E in men che non si dica accordò alla 
nostra ciità la Corte d'Appello, trasferitasi dalla vicina Trani, il gran 
Porto e l’Università. 

Il Ministro Giovanni Gentile, al quale anche risale il merito 
dell'odierno avvenimento, in una sua visita a Bari nell’agasto 1923 
prese i definitivi accordi con le autorità locali per l’istituziòne della 
prima Facoltà del nuovo faro di coltura, quella di Medicina e Chi- 
rurgia, con le annesse scuole di farmacia e di ostetricia. Il 3 settem- 
bre successivo il Ministro emanava il noto decreto sull’istruzione 
superiore, che autorizzava l'istituzione dell’Università di Bari a par- 
ziale carico dello Stato. 

In data 1° settembre 1924 è stata stipula'a la relativa conven- 
zione tra lo Stato e gli enti locali sovventori, la quale è stata appro- 
vata e resa asecutiva con R. Decreto 9 ditobre 1924. Oggi a poco 
più di quattro mesi dall’atto di fondazione la R. Università di 
Bari è già una viva e palpitante realtà! 


* 
* * 


Sorge il nuovo tempio di studi nel magnifico edificio dell'Ateneo, 
che Bari, quasi presaga del suo maggiore avvenire. eresse da anni 
per allogarvi i svoi istitu: di coltura. È sede veramente degna e 
superba, che troneggia nel bel mezzo della città quasi a salutare con 
l'austera sua mole il visitaiore che viene di fuori. Benchè esterior- 
mente perfetta, l’edificio è stato laboriosamente adattalio nell'interno 
per rispondere alla nuova sua elevata funzione, e n'è venuta fuori 
la prima Università creata ex novo dalla costituzione del Regno d'Ita- 
tia, provvisia dei più moderni mezzi d'indagine scientifica, come 
ha affermato con legittimo orgozlio per l’opera compiuta il Rettore 
Pende nel suo discorso inaugurale. 


13 Vol. CCXL, serie VI 16 marzo. 
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Il Corpo accademico della nuova Università è già al completo 
con 5 professori ordinari, 7 straordinari, 10 incaricati, oltre ai liberi 
docenti, agli aiuti e agli assistenti. 

Le iscrizioni alla Facoltà di Medicina e alle due Scuole annesse 
superano i quat.wrocento, fra i quali si contano una trentina di stra- 
nieri, quasi tulti rumeni. Tutti i sei corsi di medicina sono stati isti- 
tuità, con notevole concorso di studenti provenienti da altre Univer- 
siià del Regno, Anche la Scuola di Farmacia è al completo. 

Con lodevole senso di opportunità si è pensato anche ad istituire 
la « Casa e mensa dello Studente » per offrire, specie agli studenti 
stranieri, una pensione comoda »d economica, a poche centinaia di 
lire al mese, ciò ch'è valso ad attutire almeno la carestia di allogzi, 
che da anni permane in. questa cità. 


* 
* * 


Con l'istituzione, modernamente perfetta, della Facoltà di me- 
dicina e chirurgia la que:tione dell’Università di Bari ha fatta la 
sua prima tappa nel cammino della realizzazione. Ma non è qui 
tutto. « Mèta finale radiosa è l’Università completa in tutte le sue 
Facoltà », ha detto lo stesso Capo del Governo in un suo elevato mes- 
saggio per la serimonia odierna. 

Che presto l’alta promessa sia anch'essa un fatto compiuto, che 
presto sia realizzato per intero l'antico vote di due generazioni pu- 
gliesi, e trovi degno e completo coronamento l’opera tenace, ardente 
ed entusiastica svolta da benemeriti cittadini, da cuori eletti e da 
menti sapien.i per veder viva e rigogliosa la tanto attesa Università 
dell'Adriatico, Non importa che essa, a malgrado del suo carattere 
spiccatamente nazionale, non ciì sia stata per intero largita dal Go- 
verno. Il popolo di Puglia magnifico anche in questo ha fatto 
tacere ogni voce di risentimenio e si è generosamente imposto il non 
lieve sacrificio pur di servire la Rezione e la Nazione insieme. 

Poasa il nuovo faro di cultura superiore, che oggi l’Italia accende 
sull’Adriaticc, diffondere tuti'intorno la vivida luce del sapere ita- 
lico e portare ai popoli dell’opposta sponda i benefici della mille 
naria civiltà latina! 

Bari, Notale della R. Università (15 zennaio 1925). 


VINCENZO DENTAMARO. 
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GIROLAMO MANCINI 


Era scorso poco più di un anno da che Cortona aveva cele 
brato «la più dolce delle glorificazioni cittadine » festeggiando il 
novantesimo anno di età di Girolamo Mancini, quando, il 4 feb- 
braio del 1924, egli si spense in Firenze, per improvviso malore che 
trionfò della fibra forte e resistente. 

Quanto vegeto ancora e ancor giovane d'animo e di mente fosse 
l'illustre vegliardo, sanno coloro che pochi giorni prima lo videro 
frequentatore assiduo, come sempre durante la lunga vita, delle 
biblioteche e degli archivî. Perchè tutta la sua esistenza Girolamo 
Mancini dedicò allo studio, con un amore disinteressato, una cura 
costante, una paziente coscienziosa perseveranza, che inducono al 
più profondo rispetto e alla più commossa ammirazione, Ispirarsi 
sempre ad alti pensieri, farsi guidare ognora dal sentimento del 
dovere, dedicarsi con diuturna costanza all’utile della società, era 
il desiderio perenne del suo spirito, era l'ideale di vita cui aveva 
dedicato tutta la forza del suo animo, tutta la genialità del suo 
ingegno, e sovente nei suoi scritti vibra questa nota della sua aspi- 
razione. 

Nato a Cortona il 30 novembre 1832 da nobile famiglia, passati 
presso di questa i primi anni della fanciullezza, proseguiti gli stu- 
dî nel Collegio Tolomei di Siena, molto presto incominciò a dare 
saggi di fraternità sociale e di attività letteraria: scoppiato, nel 
1855, il colera nella sua città nativa, cooperò col Guadagnoli alla 
organizzazione della Confraternita della Misericordia, e, unito ad 
altri animosi, si adoperò quanto gli fu possibile al sollievo della 
popolazione. 

Nel 1860 fu volontario della Campagna dell'Umbria, prese poi 
parte a quella del 1866, quale luogotenente garibaldino; ed era già 
stato, nelle elezioni del 1865, scelto a rappresentare Cortona al Par- 
lamento, dove ebbe la carica di segretario. Sebbene riconfermato 
anche nelle elezioni successive, presto si ritrasse dalla vita politica, 
pur continuando a dare la sua intelligente attività alle amministra- 
zioni locali. Gonfaloniere di Cortona, Segretario del Consiglio Com- 
partimentale di Arezzo, membro del Consiglio Provinciale di questa 
città, talvolta suo Presidente, sempre cooperò, con tutte le sue 
energie, al bene dell'Italia e della sua regione. 

L'affetto di discepolo verso un amato Maestro segnò l’inizio della 
sua lunga operosità letteraria: «Sulla lacrimata tomba di Padre 
(iaetano Angeloni » fu il primo suo scritto, redatto insieme al con- 
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discepolo Luigi Rossi-Scotti, pubblicato nel 1857. L'anno appresso 
altre pagine dedicava ad Antonio Guadagnoli, (Della vita e delle 
opere di Antonio Guadagnoli), mentre vedeva pure la luce uno 
studio su « Poggio Gherardi primo ricetto delle novellatrici del Boc- 
caccio (Frammento di Roberto Gherardi letierato del sec, XVIII 

Le cure amministrative e l'amor patrio tennero per alcuni anni 
il predominio nella sua attività anche letteraria, e fra il 1860 e il 1867 
si seguirono pubblicazioni varie in quest'orbita, quali il Rapporto 
sulla prosecuzione della strada ferrata Aretina (Firenze, 1861), è 
sul suo Proseguimento per la Valdipierle (Cortona, 1861), la Re/s 
zione sul prosciugamento del lago Trasimeno (Cortona, 1865), e la 
Commemorazione dei morti nelle guerre d’Italia, vibrante di amor 
patrio, d’incicazione al raggiungimento di un alto grado di coltura 
diffuso a tutti i figli d'Italia, ch'egli pranunziò in Cortona il 24 giu 
gno 1865 

Egli stesso ci racconta quali fossero, di lì a poco, le vicende 
domestiche or tristi, or liete che colorirono la sua vita. Unitosi ne 
1869 in matrimonio con Vittoria Papanti, se la vide rapire insieme 
alla sua creatura « dopo soli nove mesi e otto giorni di felicissima 
uniorie », Conosciuta. in seguito, Amalia Capponi, il 25 giugno 1872 
le strinse « la mano come isposo ed ebbe fra noi principio di soa 
vissima intimità. perfetta corrispondenza d'animo, accordo anche 
inelle cose minime, fiducia assoluta ». E il 24 aprile 1873 principiò 
la « dolce convivenza, nè una nube mai n’intorbidò la serenità 
difficilmente possono darsi esempii più belli e sereni di perfetta a’ 
monia nell'unione di due vite. 

Vibranti d’affetto sono sempre le parole con cui egli ricerca la 
compagna sua: « Nella nuova famiglia Amalia portò tesori d'atfelio 
di prudenza, di consiglio, tutta si dedicò a mantenerla prospera, 
considerata, onorata, Discesa di stirpe storica e titolata, ignoro che 
rosa fosse l'orgoglio; in buona condizione sociale, non conobbe va- 
nità... La casa formava il suo regno e ivi esercitava un'autorità gra- 
dita, piacevole, alla quale riusciva dolce sottomettersi ». Al marito, 
ai figli dedicò tutta la sua vita, e « nell'espressione spirituale del 
volto rifletteva le buone e delicate idee maturate nella mente sempre 
disposta al bene, a sacrificarsi per gli altri, concentrata in pensieri 
elevati ». 

Nella tranquilla atmosfera delle domestiche pareti, nelle aul 
austere delle biblioteche, si svolgeva così la vita di Girolamo Man 
cini, che andava sempre più appassionandosi, con ricerche storiche. 
con indagini pazienti, alla ricostruzione delle glorie passate. Nel 1882, 
apparve quella che fu l’opera sua fondamentale, la Vita di Leon 
Battista Alberti, 

« Scolaretto d'umanità, come allora dicevano, nello svolgere le 
pagine d'una Storia letteraria d'Italia, rimasi ialmente colpito dalla 
figura di Leon Battista Alberti, che col proposito di narrarne la vita 
ne studiai gli scritti, abbastanza rari... ». 

Questo studio dell’opera Albertiana durò quasi incessantemente 
durante gran parte della sua vita e fruttò numerosi contributi alla 
conoscenza di quel grande, Nel 1911, quasi ottantenne, pubblicò 
della « Vita» una seconda edizione, venuta elaborandosi, com'’egli 
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stesso avverte nella Prefazione, per le indagini sue e d’altri, pei ri- 
lievi fatti nel preparare le edizioni e correggere le stampe dei trat- 
tati che dissiparono incertezze, determinarono date, aggiunsero no- 
tizie, sì che, in grazia di questi studii durati un trentennio, il la- 
voro riuscì quasi nuovo, e il vegliardo meraviglioso dì operosità e di 
energia nel tempo in cui è comune e concesso adagiarsi nella quiete 
di un meritato riposo, volentieri sopportò «il grave peso di coordì- 
nare gli appunti presi nel consultare tanti volumi manoscritti o im- 
pressi sopra argomenti disparatissimi collo scopo di valutare giusta- 
mente l’opera d'un ingegno portentoso, il quale serutò con sottilis- 
simo acume, e trattò soggetti relativi a quasi l’intero scibile del 
suo tempo ». L'amore ch'egli portava al soggetto impreso a trattare 
riesce evidente ad ogni passo, Come fu costante suo costume egli 
premette, per ogni determinato periodo storico o particolare disci- 
plina, una esposizione riassuntiva, ma coscienziosa ed esauriente, 
delle condizioni generali a quelli riferentesi, sì da mettere in piena 
luce circostanze e ambienti; e tanto era vasto il campo in cui sì era 
esplicato l’acume dell’Alberti, altrettanto vasta l'orbita delle ricerche 
occorse al suo illustratore. Per parlare della vita e delle opere di 
quegli da lui defimto «uomo universale » ezli deve addentrarsi 
in una accurata analisi di quasi ogni ramo dell'umano sapere, e lo 
fa con acuta intelligenza e vasta dottrina. Su tutte le varie manife- 
stazioni della vita in ciascuno dei molteplici suoi aspetti, egli pro- 
fonde i risultati della estesi:sima coltura, delle riflessioni personali, 
i suoi criterli subiettivi. 

Fdueato a pazienti sudi, diligente osservatore, da!l’esame dei 
fatti particolari si solleva a quelli generali e la sua trattazione non 
è arida erudizione, ma vi sì sente continuo «il sentimento vivo, il 
moto delle idee » che animano le opere d’ingegno. 


* 
* x 


Questa sua costante pazienza nelle ricerche documentarie, gli 
fu particolarmente necessaria per l'altra ricostruzione da lui com- 
piuta, la Vita di Lorenzo Valla (Firenze 1891). « Se la bontà delle 
opere storiche dipendesse sempre dalla diligenza dell'autore nel ri- 
cercar documenti e consultare manoscritti 0 stampati, io divul- 
gherei la vita de! Valla senza trepidazione », avverte nel proemio. 
Nell’incominciare questo lavoro, egli immaginava, sì, di imbattersi in 
seri ostacoli, ma « non di vederli moltiplicare » a misura che andava 
innanzi, Recar nuova luce sul Valla e sui contemporanei di lui, dar 
conto dei progressi del pensiero e della cultura italiana nel secolo xv, 
valutare giustamente l’importanza dei latinisti che affrancando le 
menti, dirigendole per sentieri razionali, ravvivando con nuovi spi- 
riti la letteratura, recarono segnalatissimi benefizi all'umanità, erano 
“li scopi che lo avevano indotto all’ardua impresa, ardua soprat- 
tutto per la rarità delle copie con gli scritti del Valla. « Del mede- 
simo volume che ne comprende buon numero, appena mi riuscì, 

ello spazio di sei anni, d’acquistare un esemplare, con periodi resi 
leggibili da cancellature e privo di 270 pagine, guasti prodotti dal- 
l antico possessore, il quale temendo l'Inquisizione e conoscendo 
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l'odio portato al nome del Valla, cassò e lacerò pagine sospette al 
temuto tribunale ». Egli sapeva altresì che nello studiare la vita e le 
opere del Valla non avrebbe trovate le attrattive dalle quali era 
stato spino a occuparsi dell'ingegno universale dell'Alberti, « ma 
se Lorenzo studiò argomenti meno dilettevoli, lasciò scritti vera 
mente degni di particolare attenzione », ed egli sapeva che dandone 
conto si spargeva maggior luce sulla società letteraria e civile «el 
secolo xv, « sul tempo in cui le forze personali dell’uomo, denomi- 
nate dai Tedeschi individualismo, si sostituirono alla comunanza 
d’aspirazioni, allo spirito di disciplina medievale, in cui la potenza 
del pensiero, la volontà di migliorare le dottrine fecero mirabil 
mente prosperare la scienza; ed accrebbe il progresso intellettuale. 
Lorenzo filologo, filosofo, critico, disputatore, storico, lettore negli 
Studii, uomo di corte, all'occorrenza di spada, infine di chiesa, fu 
tra i principali umanisti che persuasi di recare immenso vantaggio 
alla cultura generale risuscitarono il classicismo, crederono di ri- 
conquistare la civiltà latina ». Di lui il Mancini studia la vita e le 
opere «con pietà filiale congiunta a severa imparzialità », lavoro 
davvero poderoso per la vastità della materia, la minuziosità delle 
ricerche e delle osservazioni. 

Ogni soggetto trattato lo faceva imbattere nel suo rovistare 
continuo fra Codici e Manoscritti in nomi che eccitavano il suo desi 
derio assiduo di conoscere a fondo uomini ed eventi. Così nel cercar 
documenti per ricostruire la vita del Valla, si incontrerà spesso nel 
nome dell’umanista Giovanni Tortelli , « talmente apprezzato dal 
padre della critica moderna che lo scelse giudice dei propri seritti 
innanzi di pubblicarli » ed eccolo a raccogliere notizie sull’uma 
nista latino e a intraprendere quelle indagini che lo indurranno 
molti anni dipoi a dare alle stampe l'interessante suo saggio anche 
su questa « verga gentil di picciola gramigna, non brillata fra le 
stelle di prima grandezza, ma in larga misura partecipe al progresso 
della coltura », bibliotecario insigne, benevolo patrono, efficacis- 
simo cooperatore di Niccolò V nel fondare ed arricchire la biblioteca 
Vaticana, e primo, con la sua Ortografia fra i promotori «di una 
riforma subito accettata perchè riconosciuta giusta ». (Giovanni Tor- 
telli Aretino cooperatore di Papa Niccolò V nel fondare la Biblio 
teca Vaticana (Firenze, 1921). 


* 
* x 


Ma la città sua, Cortona, era sempre in vetta ai suoi pensieri. 
prima nel suo affetto, nel suo culto di figlio. Membro, fino dai gio 
vanissimi anni, della venerabile Accademia Etrusca di cui ben presto 
divenne il Lucumone, Bibliotecario della Pubblica Libreria Corto 
nese fino dal 1874, nel commemorare la fine del decennio di tal 
sua carica dette in luce il catalogo dei manoscritti affidatigli, (/ Ma- 
noscritti della Libreria del ‘Comune e dell'Accademia Etrusca di 
Cortona; Cortona, 1884), e al termine del ventennio voleva stam 
pare le notizie medievali rinvenute nello spogliare le pergamene 
possedute dall'Accademia stessa. Ma, trovandosi allora in Firenze, 
pensò di esaminare le « nostre cartapecore raccolte nell'Archivio di 
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Stato, e d’intraprendere speciali ricerche in quel doviziosissimo de- 
posito di documenti ». Frattanto potè aggiungere alla patria biblio- 
teca 120 codici tutti d’autori o di memorie Cortonesi, e nel descri- 
verii raccolse abbondanti notizie. Cresciuto a dismisura il materiale, 
l'opuscolo, non comparso nel 1894, vide la luce nel 1897 trasformato 
nel volume Cortona nel Medio Evo. 

Attingendo nei codici locali e d’altre città, frugando negli ar- 


chivi di Cortona, Firenze e Siena, raccogliendo le testimonianze 


degli storici e dei cronisti, egli potè ricostruire le vicende della 
città durante quei tempi fortunosi e, mettendo in evidenza i rap- 


Girolamo Mancini. 


porti fra le vicende paesane e quelle dei popoli vicini, esaminandone 
le cause e le conseguenze, egli ben raggiunge il suo intento di non 
riuscire arido cronista, ma ritrae con vivida chiarezza la vita agi- 
tata degli avi in tempi dì passioni vivacissime, e dando con delle 
lesi, degli usi, delle istituzioni, delle monete, giova a porgere 
giusta idea dei tempi descritti. Egli vuol essere assolutamente im- 
parziale, vuol narrare le cose come le trovò riferite nei documenti 
o negli scrittori, senzadombrarle con veli pietosi o fallaci, ma con 
amore di figlio pone in luce « quanto potè mettere in salvo dal grande 
naufragio delle patrie memorie medievali ». E più tardi, per la di- 
vulgazione delle bellezze artistiche antiche e recenti della città di 
Corito e del territorio circostante nella serie « Italia artistica », Cor- 
rado Rieci non poteva invero trovare illustratore più competente e 
più entusiasta di Girolamo Mancini (Cortona, Montecchio Vesponi 
e Castiglione Fiorentino, Bergamo, 1909). 
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* 
* * 


Il 7 settembre 1899 gli Accademici. Etruschi di Cortona vollero 
festeggiare il 25° anniversario della nomina a loro bibliotecario del- 
l’uomo insigne e generoso che, oltre a dedicare alla Biblioteca stessa 
la sua intelligente attività, ne aveva largamente accresciute le rac- 
colte, anche valendosi come si esprime Pio Rajna nelle bel] 
parole dedicate alla sua memoria piangendone la scomparsa (12 Mar 
zocco, 17 febbraio 1924 di un fondo, a cui ben di rado sì atting 
«la retribuzione, sia pur modestissima, del bibliotecario, di cui non 
toccò mai un soldo ». 

Per ricordare le sue nozze d'argento con la Libreria, gli fu pre 
sentata una medaglia, e fra gli ammiratori e gli amici riuniti a fe 
steggiarlo, gli si avvicinò l’accademica Teresa De Dominicis, vedova 
del marchese Luigi Venuti, che lo richiese di scrivere la biografia 
del sommo artista concittadino. Così nacque quella Vita di Luca 
Signorelli, apparsa nel 1903, da lui trattata con tanto amore e che 
doveva fruttargli qualche amarezza per il modo con cui la critica 
accolse le esposizioni e le opinicni di chi non veniva annoverato 
in questo o quel Cenacolo di critici d'Arte, 

Ma egli fu, sopratutto, uno studioso, dirò così, indipendente, 
libero dai vincoli di scuole particolaristiche: fu un uomo di cuore, 
d’intelletto e di coscienza, e a qualunque campo egli si dedichi, 
esauriente nelle trattazioni, instancabile nella rigida, copiosa docu- 
mentazione; si sente, a ogni istante, la mente acuta e paziente, che, 
innamorata del suo soggetto, si compiace nelle più faticose e diffi 
cili ricerche, per rintracciare a passo a passo con onesta serupol: 
sità lo svilupparsi delle diverse fasi nella vita impresa a studiar: 
cauto nell’avanzar congetture, franco nelle enunciazioni del suo pen- 
siero: e sa trasfondere nel leitore la simpatia ch'egli prova per l'a: 
eomento svolto ; l’invita a indugiarvisi, a compiere altre ricerchi 
effetto non comune nei lavori dove la erudizione ha tanta parte e che 
è una prova della passione che vibra e riluce nelle opere del Man 
cinì. Trovare un commentatore così preso del suo argomento, così 
pieno del sacro fuoco dell'entusiasmo, è una gioia per il lettore, per 
lo studioso, troppo spesso ghiagciato nei suoi più puri slanci dalla 
fredda severità-della scienza troppo arida: dove, insieme con la dot 
trina coscienziosa, scerre e fluisce la vita, là si diffondono dei germi 
che danno poi più ampia mèsse, Così egli, che sentiva nel proprio 
essere fremere una intensa vitalità, nella mente una geniale intui 
zione, e aveva un culto per la bellezza e per l'armonia, sentì tutta 
la grandiosità dell’arte del Signorelli e volle porzere al concittadini 
di cui la Patria sua va altera, il tributo commosso della propria 
ammirazione. Tributo tanto più commosso, in quanio, mentre egli 
attendeva a questo lavoro, provò il grande dolore di vedersi rapire 
da fiero morbo la compagna diletta, e a lei, ad Amalia Mancini, egli 
dedica la sua opera sul grande artista facendovi precedere, devoto 
omaggio nel suo cordoglio, bellissime pagine che di lei esaltano | 
virtù esemplari. 
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* 
* Xx 


Sempre vigile nel porre in rilievo quanto dà luce e gloria alla 
citta ch'egli ricorda ognora con filiale devozione e nomina con ac- 
centi di particolare dolcezza, egli volle offrire ai concittadini le me- 
morie degli antenati « innalzatisi sopra la mediocrità, ed alcuni di- 
venuti insigni » e pubblicò, già novantenne, nell’Archivio Storico 
Italiano una seconda edizione (la prima era uscita nel 1898) ampliata 
del suo Contributo dei Cortonesi alla coltura italiana (Firenze, 1922). 

Troppo lungo sarebbe ricordare qui tutti gli scritti del Mancini. 

Le chiese che rendono vago il territorio Cortonese, i paesi, i 
monumenti, gli artisti che sono vanto della regione, l'Accademia 
Etrusca e i suoi Accademici, trovarono in lui paziente e fervente 
illustratore; molti furono i campi cui egli volse la sua attenzione; € 
di lui, invero, può dirsi, con le parole ch'egli usa per il suo Luca, 
che, dotato di raro acume analitico, serenità, temperanza, ammira- 
bile spirito di osservazione, comprensione larga e sintetica, giunto ad 
un'età venerabile possedè fino agli ultimi giorni freschezza d'animo 
e d'ingegno, giovanile tenacità di fibra. 

Come già accennammo, il 30 novembre 1922 i concittadini e il- 
lustri personalità convenute d’ogni parte, si adunarono nell’Acca- 
demia Etrusca di Cortona per tributare solenni onoranze al suo Lu- 
cumone nell'occasione del compimento del novantesimo anno di età, 
nè gli mancarono i riconoscimenti ufficiali, chè S. M. il Re — Socio 
d'onore di quell’Accademia lo nominò Grand'Ufficiale della Co- 
rona d’Italia, e S, S. Pio XI gli inviò un autografo, con cui gli im- 
partiva l’apostolica benedizione. 

Socio corrispondente dal 1919 della R. Accademia della Crusca, 
se gli onori vennero a lui, egli, per la naturale sua modestia, mai lì 
aveva ricercati. Amò sempre condurre vita semplice e ritirata. Egli 
soleva trascorrere la maggior parte dell’anno nella sua villa del 
Sodo, sui dolci pendii del celle su cui sorge Cortona, e solianto nella 
stazione più rigida da dicembre a marzo si ritirava nel suo 

quartiere d'inverno », a Firenze: e in questi mesi era ben raro che 
passasse giorno senza che sedesse lunghe ore al suo posto nella sala 
riservata della Biblioteca Nazionale a al soprastante Archivio di 
Stato. 

Novantaduenne, la morte lo colse intento ancora a raccoglier 
materiale per un nuovo studio, già a buon punto, su Gregorto Ti- 
/ernate o da Città di Castello. 

Eventi, uomini e cose sì erano seguiti in affannosa successione, 
«lurante la lunga sua esistenza, ma egli era passato in mezzo ad essi 
calino e sereno, immutato nel tratto di signorile cortesia, nell’espres- 
stone dì paterna bontà. Nei privati colloquii era proclive alla bar- 
zelletta. Se si sdegnava era inflessibile, e non facile a dimenticare 
quegli atti o quei modi ch'egli, gentiluomo della nobile schiera della 
“enerazione pur troppo tramontata, giudicava non giusti e non am- 
missibili fra persone a modo, A coloro di cui apprezzava il carattere 
è l'indole, consacrava una vera affezione, anche se avessero idee orl 
opinioni diverse dalle sue. 

Ma l’amore per l’Italia fu sempre al sommo del suo cuore. Debbo 
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alla cortesia di un devoto amico (1) il seguente estratto dal testa 
mento olografo del 15 novembre 1920: 

... Revoco gli anteriori testamenti, compreso quello scritto a 
Como e consegnato ad un Notaro di Brescia il 20 oppure il 21 giu- 
gno 1866, se ben ricordo, certamente nella mattinata del grorno in 
cui da Brescia partii per Gavardo col 1° Reggimento di Volontari, 
nel quale aro Luogotenente, avviandoci nel Trentino sotto gli ordini 
di Garibaldi a combattere gli Austriaci... 

« Alla lettura del testamento — aggiunge il mio cortese infor 
matore ed a questo punto, rividi il vecchio amico intervenuto 
all’inaugurazione del Parco delle Rimembranze e alla posa della 
prima pietra del monumento ai caduti, nell'estate decorsa, col petto 
fregiato e col suo berretto di garibaldino ». 

Patria, famiglia, studio, i tre affetti della sua vita. 

Parlando di L. B. Alberti, Girolamo Mancini scriveva: « Quando 
a primavera nelle colline e nelle pianvire gli alberi e le messi ver- 
deggianti facevano sperare copiosi prodotti, ad un tratto si rattristava 
e diceva a sè medesimo: Anche tu devi promettere qualche frutto 
de’ tuoi studi. A\ biondeggiare dei grani nell'estate, e nell'autunno 
alla vista dei frutti pendenti dagli alberi, quasi piangendo, esclama : 
Eccoci da ogni parte circondati dai testimoni e dagli accusatori della 
nostra inerzia, Nel corso d'un anno la natura reca sempre grandi 
vantaggi agli uomini. Ma posso 1 mostrare qualche cosa buona fatta 
secondo le mie forze? Quanto s'avvantaggerebbe Vumanità se cia- 
scun cittadino al pari dell’Alberti possedesse così vivace il sentimento 
del dovere e si affaticasse come lui per riuscire utile alla società 


Meriterebbe la venerazione de’ posteri, immortalerebbe il proprio 
nome ». 

L'alto spirito di Girolamo Mancini può ben, dall'alto, mirare 
tranquillo al riposo che ora gode la sua spoglia mortale: quelle fu 
rono appunto le sue vie, quello l’ideale da Lui perseguito sempre 
con ferma costanza; e i posteri ricorderanno il suo nome con fer 
vida riconoscenza e commossa venerazione. 


ALpo NEPPI MoDONA. 


NOTA BIBLIOGRAFICA (2) 


tti del Consiglio comprirtimentale di Irezzo. (Firenze, 1860). 

Indirizzi 4 proclami ING0, 1861, 1878, 1899, 1901, 

Discorso del Gonfaloniere di Cmtona al battaglione della Guardia nazionali 
nella solennità della ricognizione e ginramento degli ufficiali. (Cor 
tona, 1861) 

Leon Battista Alberti. Gili elementi di pittura per la prima volta pubblicati 
(Cortona, 1864) 

igli elettori del Collegio politico di Cortona. (Cortona, 1865) 


Votizie sulla chie vil del l'aleinnio ( siti diritti chi vi ha il l'omuni di l'ortona 


U. Berti, per il tramite del comm. A. Della Cella: giunga 
ad entrambi il mio sincero ringraziamento. 


(2) Sono omesse le opere citate in precedenza. 
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Appendice: Notizie sulli ornati del reliquiario di S. Croce. Uffici pubblici 
ostenuti in C'ortona cd altre notizie sopra Tarca Signorelli). (Cortona, 1867). 
ia Mancini. Ricordo di famiglia. (Cortona, 1870). 

elettori del Collegio di Cortona. (Cortona, 1870). 

rrafe a Cesare Bombicci assuntore dello spettacolo teatrale, (Cortona, 1871). 
in codice artistico e scientifico del 4500 con aleuri ricordi autografi di Leo- 
ardo da Vinci, in « Arch. stor. it. », XV, 1885, pp. 354 ss. 
libertate: dialogo sconosciuto di Alamanno Rinuccini contro il Governo di 
Lorenzo il Magnifico, in « Arch. stor. it. », XVIII, 1886, pp. 85 ss. 

vi documenti e notizie sullo vita e sunli seritti di Leon Battista Alberti, 
in « Arch, stor. it. », XIX, 1887, pp. 190 ss., 313, 334. 
di Francescane dei disciplinati di Cortona, in « Miscellanea Francescana 
li storia, di lettere, d'arti », IV, 1889, pp. 48 ss. 

bibliografiche suoli scritti relativi a S. Margherita di Cortona, in « Mise. 
l'rancese. », IV, 1889, pp. 135 ss. 
felVI Schlumberger. In empereui buzanti 
Phocos, (Recensione), in « Arch. stor. it. », V, 1890, pp. 428 ss. 

Baptistae Alberti, opera inedita et pauco separatim impressa. (Flo- 


Au diriò mi ( siècle. Nici phori 


rentiae, 1890). 
neesco b{riffolini cogqnominato Francesco Aretino. (Firenze, 1890). 


nuoro documento sul fame coronario di Firenze nel 1541, in « Arch. 


stor. it. », IX, 1892, pp. 226 ss. 

pporto Va l'onfraternita di S. Maria della Misericordia di Cortona. (Cor- 
tona, ]N92), 

i elettori del l'ollegio di Cortona (Firenze, 192) 

une lettere di Lorenzo Valla, in « Giorn. stor. della lett. it », XXI, 1898 
pp. 1 ss 

spero Peragallo, Disquisizioni Colombine n. 1,2. 3, 4. (Recensioni), in 


« Arch. stor. it. », VIII, 1894, pp. 154 ss.; XIX, 1897, pp. 390 ss. 


onache cortonesi di Boncitolo e d'altri eronisti. in collaboraz. con G. Lorini 


(Cortona, 1896) 
ti vite artisti di Giovanni Battista Gelli. in « Arch, stor. it. ». XVII, 1896 
reliquiario Vagnueci di Cortona, in « Arte », Roma, TI, 1899, pp. 193 ss 


isì per la bibliografia Cortonese. (Cortona, 1899) 
le al tenore Drzeriecki. (Cortona, 1900), 


na intercenale inedita di Lev taftista Alberti. in Giorn. stor. della lett. 


it. », XLI, 1903, pp. 318 ss. 
ymmemorazione di Amalia Mancini. (Firenze, 1903) 
pittore Fra Bartolomeo della Gatta aveva nome Pietro Dei « nacque nel, 


1448, in « Riv. d’arte », 1, 1904, pp. 87 ss. 


Ulogazione al Signorelli di alcuni dipinti in Lucignano, in Riv. d’arte », 


l'è 


P 


Iii 
lè? 


] 


I, 1904, pp. 1S3 ss 

nni sullo vita è sugli scritti di Tron Battista Alberti, in Scritti vari pub- 
blicati in occasione del V centenario della nascita .(Bologna, 1904, pp. 1 ss.). 

esentazione dell’oratore che stava per commemorare Mons. C'orbelli. in Berti 
Infonio, commemorazione. 

e lettere al Valla, in « Giorn. stor, della lett. it. », XLVI, 1905, pp. 26 ss. 

cordî Cortonesi. Il colera del 1855 e Vistituzione della Fraternita della Mi- 
sericordia, (Cortona, !905) (anonimo) 

nari castello della Vallelsa, in « Arch. stor. it. », XXXIX, 1907, pp. 8 ss. 

irtolomeo Nogara, La chiesa parrocchiale di Bellano e i suoi recenti restauri 
(Recensione), in « Arch. stor. it. », XLII 1908, pp. 446 ss 

in Battista Alberti. I libri della famiglia. (Firenze, 1908) 


ilolfino Venuti commemorato all'Accademia Etrusca. (Cortona. 1909). 
inalielmo di Varcillat francese insuperato pittori sul vetro Firenze, 1909). 
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Il bel S. Giovanni è le feste patronali di Firenze descritte nel 1475 ta 
Cennini, in « Riv. d’arte », VI, 1909, pp. 185 ss 

Lettera aperta ai Consiglieri deila provincia d'Arezzo, (Cortona, 1910) 

Il testamento di Foleo Portinari, in « Arch. stor. it. », XLVII, 1911, pp. 24 

Il testamento di Leon Battista Alberti, in « Arch. stor. it. », LXXII, 1 


pp. 2) ss. 


Una lettera satirica di Giovanni Andrea dell’Anguillara. (Firenze, 1916) 

L’opera cd corporibits reqularibus » di Pietro Franceschi detto della Fì 
cesca usurpata da Fra Tuca Pacioli. (Roma, 1916). 

('imeque vite d’artisti seritti dal Vasari e annotate da G. U. (Firenze, 191 

Nota sulla madre di Pier della Frane?sca. (Roma, 1918) 

Uosimo Bartoli 1503-1572, in « Arch. stor. it. », LX.XVI, 1918. pp. 84 ss. 

Inoltre, alcune opere manoscritte conservate nella Biblioteca di Cortona 


Vedi anche B. Loreti-Lorixi. Girolamo Mapcini e le sue opere. (Cortona, 











IL PATTO DI SICUREZZA E LA PACE DI RICOSTRUZIONE 





Per il fronte unico europeo. 


La pace è la suprema necessità dell'Europa, nel periodo bigio 
malinconico ch'essa attraversa. Parecchi degli Stati che la com- 
pongono sono usciti dalla guerra quasi sfiniti, e solo un lungo pe- 
riccio di pace poirà consentire loro quell’opera di risanamento e 
di ricostruzione, che è indispensabile a ristabilire la prosperità dei 
singoli paesi e a restituire un po’ di benessere alle loro travagliate 
popolazioni. 

Ma la semplice conservazione della pace non basta a questo 
ilto fine: occorre ancora la sicurezza della pace stessa. Sono queste 
infatti due situazioni profondamente diverse. Il semplice manteni- 
mento della pace, spesso conseguito a prezzo di grandi armamenti 
e di forti oneri finanziarii, aggrava ed impoverisce i popoli, ed 
ostacola o ritarda il loro risorgimento economico. Oltre ciò menoma 
o distrugge la fiducia commerciale all’interno ed all’estero, e senza 
fiducia non v'ha credito, e senza credito non v’'ha prosperità. Solo 
in grande sistema di fiducia e di credito internazionale può infatti 
contribuire a vincere il caos monetario dell'Europa, che è causa di 
lante sofferenze pubbliche e private. 

Perciò le pace non basta: occorre la sicurezza della pace, Così 

tanto L'Kuropa potrà conseguire la vera pace di ricostruzione, e li- 
\rarsi, poco a poco dai tre flagelli che la travagliano: debiti, impo- 
ste e deprezzamento cartaceo. Finchè questi malanni perdurano 
nella loro attuale intensità, l'Europa è un'invalida, e le sue popo- 
lazioni, vincitrici e vinte, conducono una vita malinconica e triste, 
contrassegnata dal caro viveri e spesso dalla disoccupazione, Que- 
ta situazione pesa sul mondo intero: l’Eurepa impoverita consuma 
meno e produce meno; importa meno dagli altri Continenti ed 

porta loro meno. Perciò la sicurezza della pace non è soltanto 
un interesse europeo, ma un interesse mondiale, e dovrebbe, come 
ben disse Sir Edward Grey, costituire la chiave di volta di una 
era e propria « welt-politik » o politica mondiale, 


Come sempre accade all'indomani delle xrandi guerre, questo 
bisogno di pace, stabile e fiduciosa, è più sentito cggidì che mai. 
Ma tutta la difficoltà risiede nel trovarne le vie ed i mezzi. 

La pace costituisce un così alto e nobile ideale ed una neces- 
sità realistica così grande, che in ogni tempo Governi e Statisti 
illuminati, pensatori ed umanitari consacrarono ad essa i loro mag- 
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giori sforzi, e così vediamo come in epoche diverse la concezione 
deila pace sia passata per fasi successive. Anzitutto dominò a 
lungo l’antico concetto che i grandi armamenti offrissero la mag- 
giore sicurezza della pace, ma purtroppo in realtà assai spesso essi 
si tradussero in occasione o causa di guerra, mentre diedero origine 
a quella così detta pace armata, che tanto pesava sul progresso dei po- 
poli. Nè meno danno:o risultò alla prova dei fatti il sistema delle 
alleanze, che spesso condusse a controalleanze del pari armate, e 
che per lo più si risolse in guerre più vaste e più formidabili e 
quindi più rovinose. L'esperienza del recente conflitto europeo lo 
dimostra. Nulla sarebbe più sconsigliabile che dividere di nuovo 
l'Europa in due campi distinti e necessariamente ostili, e prepa- 
rare una situazione di cose, che condurrebbe a conflitti più mici- 
diali. 


A misura che falliva come garanzia di pace il sistema degli 
armamenti da parte di Stati isolati od alleati, sorgeva in Europa il 
concetto filosofico ed umanitario della pace, che dopo i grandì pen- 
satori della Rivoluzione francese ebbe una splendida fioritura nel 
secolo scorso in Inghilterra, anche nella politica pratica, per opera 
di Cobden, di John Bright e sopra tutto di Gladstone e della scuola 
liberale. Si sperava allora che il riavvicinamento dei popoli, me 
diante trattati di commercio libero-scambis.i e l'associazione de- 
gli Stati in accordi economici, valessero a farli persuasi che solo la 
pace poteva assicurare la loro prosperità, accresciuta da un conì- 
plesso di vincoli morali ed economici di carattere internazionale. 
Così si moltiplicarono le ferrovie fra paese e paese, gli accordì po 
stali, telegrafici e monetari, completati da Istituzioni morali di 
pace e di solidarie'à (Unione interparlamentare, Federazione gior 
nalistica, Società della pace, ecc.). Nessuno può dubitare dei bene- 
ficii che tutto ciò ha arrecato ed arreca alle relazioni economiche 
e morali dei popoli fra di loro; ma non sarebbe cosa pratica consi- 
derare tali istituzioni come mezzo efficace ad assicurare la pac 


Allorquando lo spirito della guerra o l’« Universal Folly » — comi 
David Hume ed Adamo Smith definirono la situazione d'Europa al 
tempo delle Crociate avvampa o si diffonde in paesi rivali, 


l’esperienza anche recente dimostra che una siffatta follia spazza 
via tutti i vincoli di pace creati dalle istituzioni di carattere eco- 
nomico o morale nel campo internazionale, che purtroppo mai non 
sono riuscite o riuscirebbero ad impedire lo scoppio delle ostilità. 


Maggiore fiducia sembra si possa riporre sulle conquiste più 
moderne del Diritto Internazionale, che condussero segnatamente 
alla fondazione della Società delle Nazioni. È questo senza dubbio 
il maggior portato della nobile e secolare tendenza degli spiriti € 
dei popoli più illuminati ad eliminare, od almeno a ridurre, le 
guerre che tanto funestarono l’umanità e specialmente l'Europa (4 


(1) « La Società delle Nazioni quale oggi è costituita è la forma più orga- 
« nica ed evoluta dell’associazione dei popoli, è una pietra miliare nel cammino 


« dell'umanità ». Discorso dell'on. Tittoni in Campidoglio del 19 maggio 1920 
(vegg. vol. Durante la Presidenza del Senato, T. Tittoni, Milano, Unitas, 1924). 
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Procedendo lungo le vie sopra indicate il Patto della Società delle 
Nazioni contiene tutto un complesso di congegni e di mezzi intesi 
ad assicurare la pace, che rivestono un carattere della più alta im- 
portanza giuridica, economica e militare. Essi sì possono così rias- 
sumere: 

1° riduzione degli armamenti da parte di tutti gli Stati «al 
minimo conciliabile con la sicurezza nazionale e con l'esecuzione 
dezli obblighi internazionali imposta da un'azione comune » (art. 8); 

2° obbligo per ciascuno Stato membro della Società di « ri- 
spettare e di preservare contro cualsiasi aggressione esterna l’inte- 
grità territoriale e l’attuale indipendenza politica di tutti gli Stati 
membri della Società » (art. 410); 

3° istituzione di una « Corte permanente di giustizia inter- 
nazionale » (art. 14); 

1° obbligo di sottoporre all’arbitrato (art. 13) od alle deci- 
sioni del Consiglio della Società le divergenze tra Stati membri 
della Società (art. 15): 

5° sanzioni d'ordine economico (arma economica) e d’ordine 
militare (art. 16) contro gli Stati trasgressori od aggressori. 

Queste ed altre sagge ed elaborate disposizioni contenute nel 
Patto costituiscono un complesso di norme, che rappresentano un 
ingente progresso nel Diritto Internazionale ed una delle conqui- 
ste più grandi e più benefiche d’ordine civile ed umanitario, E ci 
felici‘tiamo vivamente che appunto in questi giorni una parte della 
stampa italiana, autorevole e diffusa, abbia preso a riconoscere 
tutta l’importanza della Società delle Nazioni, ormai diventata un 
Istituto essenziale ed una pietra angolare della politica internazio- 
nale. 

Se vi fosse la sicurezza assoluta dell’applicazione pratica ed 
immediata in caso di pericolo di guerra, di questo organismo poli- 
tico, economico e militare del Patto della Società delle Nazioni, la 
guerra sarebbe virtualmente finita, perchè nessuno Stato o nessun 
gruppo di Stati potrebbe da solo cimentarsi contro tutto il mondo, 
ed esporsi al boicottaggio economico universale ed all’ostilità mi- 
litare pure di buona parte del mondo. Basta riflettere che oggidì 
la Società delle Nazioni comprende più di 50 paesi fra i 59 Stati 
esistenti. Sventuratamen'e è opinione molto diffusa che l’applica- 
zione dei vari pun.i sovra indicati (riduzione degli armamenti, arma 
economica, sanzioni militari, ecc.) incontri già fin d'ora anche 
nei primi studi ed atti preparatorî difficoltà o resistenze concrete 
da parte di vari Governi: difficoltà e resistenze che possono pre- 
vedersi maggiori all'atto pratico. Già la Commissione temporanea 
mista, istituita dalla Società delle Nazioni, ebbe a riconoscere che 
le garanzie offerte dalla Società stessa non sono tali, nella realtà 
pratica, da permettere agli Stati di ridurre fin d’ora i propri ar- 
mamenti (1). Difatti gli Stati maggiori d'Europa, anche dopo il loro 
ingresso nella Società delle Nazioni, non ridussero, almeno in mi- 


(1) Socteté pes Narions. Itapport de la Commission temporaire mirte pour 
la réduction des armements (A. 35, 1923, IX). l'apport de la troisibme Com- 
mission à la quatrième Assemblée. Rapporteur: M. Bénès, (C. 659, M. 262, 
1923, IX). Traité de garantie mutuelle, Réponse de la France (29 juin 1923). 
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sura notevole, gli armamenti loro; il che evidentemente significa 
che non si sentono sicuri di fronte a possibili aggressioni. Da ciò, 
probabilmente, trasse origine l’idea di una nuova forma di assicu- 
razione reciproca della pace, mediante la stipulazione di un Patto 
generale di garanzia economica e militare fra gli Stati facenti parte 
della Lega delle Nazioni, e dovuto specialmente all’iniziativa di 
Lord Robert Cecil. Alla preparazione di questo Patto attese a lungo 
la Società delle Nazioni, mediante apposite Commissioni, al cui la 
vori uno Statista cminente, il Benes, Ministro degli esteri della (Ue- 
coslovacchia, apportò un largo e fecondo contributo di dottrina, 
d’ingegno e di fede. Ma questo Patto di garanzia non incontrò fa- 
vore presso le varie potenze, sopra tutto presso la Francia. In primo 
luogo esso abbracciava quasi il mondo intero, e parve troppo vasto 
e comprensivo per avere un'« efficacia pratica, immediata », oppu 
re in caso di conflitto. Oltre ciò sorsero divergenze circa la defini 
zione dello Stato « aggressore » e più: di tutto circa le disposizioni 
rela'ive all'ammissibilità di trattati particolari fra gli Stati, da ag- 
eiungersi al Patto di garanzia. La Francia, sempre preoccupata di 
premunirsi contro un attacco offensivo da parte della Germania, 
insisteva perchè oltre al Patto generale di garanzia, ciascuno Stato 
potesse stipulare con altri paesi dei trattati particolari di difesa. 
Ma questa proposta parve pericolosa ad altre Potenze (Italia), per- 
chè tendeva a creare in Europa nuovi aggruppamenti divisi in cam- 
pi diversi e l’uno contro l’altro armati. La verità è che in fondo 
si sentiva da tutti che questo Patto generale di garanzia, che si 
estendeva al mondo intero ed al quale dovevano partecipare paesi, 
come l'America latina o l'estremo Oriente, assai poco interessati 
nelle cose europee, portava con sè un onere grave per non pochi 
Stati, mentre costituiva un congegno pesante, lento e complicato, 
in aggiunta a quello della Società delle Nazioni e tale che diffici! 
mente avrebbe avuto efficacia pratica (1 

Lasciato cadere questo Patto di garanzia, sorse un nuova col 
cetto od un nuovo strumento di sicurezza della pace, che venne ela 
borato specialmente in occasione della recente Assemblea del set 
tembre scorso e con grande intelletto d'amore sopra tutto dal Benes. 
Esso condusse alla compilazione del così detto Protocollo di Gini 
vra, che si basa essenzialmente su di una specie di forma indiretta 
di arbitrato obbligatorio fra gli Stati. Ma anche questo Protocollo, 
per quanto costituisca un passo notevole nello studio e nella solu 
zione del difficile problema della sicurezza della pace, non incon- 
trò maggior fortuna degli atti precedenti, ed ormai è generale la 
convinzione che anch'esso non giungerà in porto. 

Tutto ciò ha creato in Europa una situazione difficile ed imba- 
razzante, specialmente nei riguardi della Francia. Persuasa che ne 
il trattato di Versailles, nè la Società delle Nazioni, da esso creata, 
la garantiscono in modo sicuro da un ritorno offensivo della Ger- 
mania, la Francia è di continuo e giustamente alla ricerca affan 
nosa di un piano di garanzia e di sicurezza, che possa servire 


(1) Vegg. in proposito un pregevole articolo dell'on. C. Schanzer nel 
Giornale d’Italia, e così pure il notevole studio: Gen. Alberto De Marinis- 
Stendardo, senatore: N Trattato di « Mutua iaranzia », Roma, Politica, 1923. 
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prevenire una nuova guerra od a vincerla decisamente. Ma finora 
questa iormula 0 questo congesno ancora non si è trovato, per 
quanto nello studio di esso si cinentino e sì affacichino non pochi in- 
telletti del mondo intero sotto gli auspicii, veramente benemeriti, 
della Società delle Nazioni. E così sono successivamente sorti e suc- 
cessivamente caduti : 

il progetto di garanzia a due del 1919 a favore della Francia 
da parte dei Governi dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, nei quali 
non incontrò più tardi il consenso della pubblica opinione; 

il Patto di garanzia studiato dalla Società delle Nazioni nel 
1922-23; 

il Protocollo di Ginevra del 1924. 

Resta solo in piedi il Patto sopra indicato della Società delle 
Nazioni del 28 giugno 41919, facenle parte del Trattato di Versailles, 
e che, come abbiamo detto, sotto l'aspetto della garanzia e della si- 
curezza della pace è ritenuto insutficiente da parte di parecchie Po- 
tenze e sopra tutto della Francia. Perciò il mondo intero è ancora 
alla ricerca di una formula o di un organismo, che risponda allo 
scopo, ed è questo ll problema, che più occupa ed agita la diploma- 
ria internazionale. 


La questione sì fa più grave perchè in fondo esistono due dilf- 
ferenti tondenze o tesi, l’una dell'Inghilterra, l’altra della Francia. 
In Inghilterra — dove il problema è studiato ed è sentito con alta 
nobiltà di ideali da tutte le classi sociali e più specialmente da 
quelle operaie e laburiste, «d ha forti correnti della pubblica opi- 
nione, che influiscono sul Governo e sul Parlamento — prevale la 
tenienza a basare la sicurezza della pace sull’arbitrato e sulla con- 
seguente riduzione degli armamenti, che devono logicamente con- 
durre a.la eliminazione della guerra. Invece la Francia ripone es- 
senzialmente la sua fiducia nella forza delle armi, ed invoca una 
coalizione di Stati e di forze armate tale da dissuadere qualsiasi 
paese (Germania) dal ritentare la guerra e da reprimere e schiac- 
ciare ogni possibile avversario, tenendo anche sempre in vista l’e- 
ventualica di un'alleanza ofiensiva russo-tedesca. Perciò la Francia, 
conrevoe a dichiarare nella sua risposta alla Società delle Nazioni, 
vuole che l'organismo di garanzia della pace preceda il disarmo, 
mentre l'Inghilterra ha pure fede nella procedura inversa, che 
comincia dal disarmo per giungere alla pace. Questa è la situa- 
zione in cur versa l'Europa dalla guerra in poi, agita'a e tormentata 
da inquietudini, che la conducono ad aumentare di continuo con 
grave suo danno i propri arinamenti e le relative spese, tanto che 
Lord Oxford (Asquiih', parlando in questi giorni a Cambridge, ha 
ricordato che l'Europa ha ancora quattro milioni e mezzo di uomini 
sotto le armi, e che non vi può essere speranza di una ripresa eco 
nomica e civile se quest'onere che zrava sulla produzione non viene 
alleggerito. A nostro avviso, una situazione simile non è soltanto una 
oppressione, ma costituisce una vera disillusione per i popoli, che per 
la pace tan.o diedero e tanto soffrirono, 

Ad ouni modo la pace armata è rovinosa, la pace senza garanzia 
e senza sicurezza rappresenta la situazione affliggente, che si affaccia 


14 Vol. CCXL, serie VI — 16 marzo. 
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oggidi a chiunque prenda a studiare il grave problema dell'assetto 
europeo, e tale si presentò allo spirito mio allorchè pochi mesi ad- 
dietro, attratto dalle correnti umanitarie di pace, che dagli Stati Uniti 
sì diffondevano sull'Europa e sul mondo intere, consacrai tutto me 
stesso alla meditazione ed allo studio dell’arduo problema, che tra- 
vaglia le menti degli uomini politici del tempo nosiro: ‘rovare una 
formula od un congegno che riunisca intorno a sè il maggior con- 
senso di questa Europa — sempre divisa e sempre dissenziente 
per la sicurezza della pare e per il ristabilimento della prosperità eco- 
nomica. E poichè l'ordine d’idee da me seguìto, presenta oggi molta 
attualità pratica — dopo l'iniziativa della Germania e in vista degli 
attuali negoziati iniernazionali mi sia lecito precisare i pun. fonda- 
mentali. ai quali pervenne il mio pensiero. Mi furono di guida la 
mia antica partecipazione ai lavori della Società delle Nazioni, l’osser- 
vazione pratica e diligente delle condizioni e dello spirito dei popoli 
e dei Governi dei vari paesi, lo scambio di vedute e d'informazioni 
con gli uomini eminenti, che in quesii ultimi annì ne ressero i destini. 

Anzitutto mi parve in passato, e mi pare tuttora, che non esista 
un'assoluta inconciliabilità fra la tesi inglese e quella francese, sovra 
esposte, e che entrambe possano trovare la loro fusione in una solu- 
zione in.ermedia, quale ora si va appunto cercando. Nessun sistema 
di pace può fare astrazione dai principî fondamentali del diritto, del- 
l’arbitrato e del disarmo da applicarsi alle relazioni internazionali 
diei popoli, ma nello stato attuale d'Europa ha pure molto valore la 
tesi francese, secondo la quale il diritto e la giuscizia abbisognano 
di un braccio armato, che disponza in medo immediato di forze tali 
da prevenire ozni velleità di guerra, e da schiacciare inesorabilmente 
chiun vi ricorra. E le due tesi rispecchiano la diversa situazione 
dei due paesi: dell'Inghilterra insulare, protetta dalla flotia più po- 
tente del moncio, benchè ogzidì pervasa anch'essa dal timore di un’in- 
cursione aerea francese; la Francia preoccupata, e quasi ossessionata, 
dalla prospettiva di una rivincita della Germania, che mentre pr 
vede con sistemi mone.ari discutibili alla sua restaurazione econo 
mica, tenta nascondere i propri armamenti in violazione del Trattato 
di Versailles 


I due punti di vista diversi, ma non opposti, possono trovare la 
loro conciliazione in un sistema di pace, che mantenga tutio l'alto 


valore morale e Vefficacia pratica dell’azione e delle derisioni della 


Società delle Nazioni, e che, lungi dal sostituirsi ad essa. le fornisca 


i mezzi di dare esecuzione alle sue deliberazioni, rafforzandone in 
tal guisa l'autorità morale e il valore concreto. Uniformandomi a 
questo doppio punto di vista, mi parve in passaio, e mi pare tultora, 
che il sistema atto ad assicurare la pace in Europa potesse trovarsi 
lungo queste vie: 

1° Mantenere integra la Società delle Nazioni; renderla uni- 
versale con la graduale partecipazione degli Stati che ancora non vi 
appariengono; rafforzarla nello spirito e nella fiducia delle popola- 
zioni d'Europa e del mondo intero. 

2° Ristabilire, o per dir meglio prorogare, sotto l'egida della 
Società delle Nazioni, l'antica Intesa interalleata a quattro (Belgio, 
Francia, Inghilterra, Italia), trasformandola da Intesa di querra a In- 
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tesa di pace (1), tenendola aperta alla Germania e possibilmente anche 
alla Russia, e cireondandola da una fitta rete di Stati aderenti e con- 
senzienti, in modo da costituire un baluardo inespugnabile di pace 
e di vittoria contro qualsiasi pericolo o tentativo di aggressione. 

3° Associare alla funzione diplomatica militare della nuova 
Intesa della pace una funzione economico-finanziaria, in guisa da 
costituire per l’Intesa, e possibilmente per buona parte d'Europa, un 
fronte unico, che offra le maggiori garanzie di solidarietà agli Stati 
Uniti e ai gruppi capitalistici in genere, a fine di ristabilire la fiducia 
e il credito indispensabili alla prosperità dei paesi impoveriti dalla 
guerra. 

1° Prospettare per ultimo una Pan Europa (Stati Uniti d'Eu- 
ropa), come già esiste una Pan America, e quale è preconizzata da un 
autorevole scrittore (2); e ci sia pure lecito ricordare che è nelle pa- 
gine di questa rivista che all’inizio della guerra partì l’idea del 
«fronte unico » tra gli alleati, che tanto contribuì alla vittoria co- 
mune (i). 


L’Intesa della pace. 


Forse è qui opportuno di meglio esporre l'ordine logico che con- 
dusse il mio pensiero a precisare i punti sopra indicati. Finora i mag- 
riori pericoli che abbiano minacciato la pace dell'Europa sono due: 
l'antagonisme franco-germanico e la condizione del iutto singolare 
della Russia, di cui è impossibile prevedere gli sviluppi ulteriori. 


1;4 


Perciò una politica di pace da parte dell'Europa doveva porla in grado 


li affrontare queste tre eventualità: un'offensiva armata della Ger- 
mania contro la Francia per una guerra di rivincita; un’ofiensiva 
pure armata da parte della Russia, specialmente bolscevica, sia contro 
li Stati minori alla sua froniiera occidentale (Stati Baltici, Polonia, 


Cecoslovacchia, Rumenia ecc.), cor quali l'Europa è solidale: sia 
ntro l'Europa in genere, sopra tutto come affermazione di bolsce- 
vismo; una possibile alleanza russo-tedesca per l'invasione e la do- 
ninazione dell'Europa. Premunirsi con.iro tali pericoli è il dovere 
premo della nostra civiltà, e pure confidando negli ordinamenti 
e nel Patto della Società delle Nazioni, mi parve in passato, e mi pare 
tuttora, che lo scopo potrebbe meglio raggiungersi mediante l’Intesa 
a quattro (Francia, Belgio, Inghil.wéerra, Italia), che come è riuscita 
vincitrice nell'ultima guerra, dovrebbe, a forza maggiore, essere in 
grado di opporre una resistenza anche più potente, ove sventurata- 
mente se ne presentasse il caso, tanto più date le presenti condizioni 
della Germania, dell’Ausiria e della Russia smembrate o indebolite. 
La funzione, le caratteristiche e sopra tutto lo spirito della nuova 
Intesa della pace furono da ine così definiti in una memoria pre- 
parata nella scorsa primavera e deliberata nel giugno. Ne riproduco 
testualmente alcuni brani, perchè sembra rispondano in modo par- 
ticolare alle circostanze presenti. 


(1) Vegg. l'importante studio: L. Boxin-Loxngare: Psicologia interalleata 
le! d&po guerra, in Nuova Antologia, 16 settembre 1924, 

(2) Coxrte R. N. Coupexnove-KaLERGI, Pan Europa, Vienna, 1923. 

(3) Per la querra vittoriosa e breve, articoli di Victor, in Nuova Antologia, 
giugno-agosto 1915. 
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« ...il lungo e meditato esame — così mi esprimevo nel 1924 — 
delle vicende storiche dell’ultimo secolo in Europa e delle sue con. 
dizioni attuali, c'induce fermamente a credere che per assicurare la 
pace sia necessario, almeno in via temporanea, ricostruire 0 pro- 
lungare la situazione politico-militare rappresentata dall’Intesa 
(Belgio, Francia, Inghilterra, Italia), che nell’ultima guerra deter. 
minò la vittoria, e che quindi oggidì, date anche le condizioni della 
Germania, sarebbe tanto più forte da prevenire o da reprimere qual 

siasi nuova perturbazione della pace in Europa. 

Lo stesso progetto di mutua garanzia (non ancora approvato), 
che è davanti alla Società delle Nazioni, ammette la costituzione di 
tali gruppi, quando a giudizio del Consiglio della Società delle Na 
zioni essi risultino conformi ai principii del Patto e del trattato 
stesso. D'altra parte la nostra proposta non può riguardarsi come 
semplice accordo complementare a due o più (ai quali l'Italia si è 
Opposta); ma come una nuova forma di organizzazione pacifica del 
l'Europa, aperta alla partecipazione non solo degli Stati vincitori 
ed ex neutri, ma (col progresso del tempo ed a condizioni ben pre 
cise) suscettiva anche dell'adesione degli Stati vinti, ipotesi, che 
per quanto ardita, è adombrata negli atti e nelle discussioni in corso 
presso la società delle Nazioni. 

L’Intesa interalleata della Pace da noi prospettata si differenzia 
pure dal progetto di trattato di mutua garanzia, perchè è più ri 
stretta e più precisa, ed è quindi di efficacia pratica immediata, senza 
quel carattere di generalità, che secondo pareri autorevoli, rende 
« problematica » Vefficacia del i'atto e del trattato in progetto. 

La stessa intesa della Pace si ditferenzierebbe pure nettamente 
dagli accordì complementari a due o tre, previsti dall'articolo 6 del 
progetto di trattato di assistenza mutua e combattuti da alcuni Stati 
(Italia), così non si ricadrebbe nel sistema degli antichi trattati 
d’Alleanza (Triplice, Duplice) giudicati pericolosi per la pace d'Eu- 
ropa. Si avrebbe invece quel nuovo organismo « d'’efficacité imme 
diate » di cui la società delle Nazioni va laboriosamente alla ricerca, 
in aggiunta al Patto ed al trattato, che si temono insuflicienti, così 
che la Pace in Europa resterebbe assicurata mediante la collabora 
zione internazionale da tre ordini di garanzie : 

a) il Patto della Società delle Nazioni con la sua applicazione 
a tutto il mondo; 

b) il trattato di mutua assistenza (in progetto) con la ap 
plicazione d’ordine militare in massima per continenti (Art. 5); 

c) l’Intesa interalleata della pace nella sfera più ristretta e 
precisa, ma più efficace, degli Stati ad essa partecipanti. 

iValtronde l'Intesa interalleata è un fatto tuttora esistente, come 

lo dimostrano i frequenti convegni ed accordi fra i capi dei rispettivi 
governi (Belgio, Francia, Inghilterra, Italia). Si tratterebbe dunque 
soltanto di darle costituzione e forza organica (vegg. Convegno di 
Bruxelles del 24-25 giugno 1924), e chi vorrebbe mai pensare che nel 
‘aso di un nuovo conflitto franco-tedesco gli Stati dell'Intesa potes- 
serc restare spettatori inerti e compromettere i sacrifici e i frutti 
della vittoria recente? Meglio dunque per essi di prevenire un nuovo 
conflitto. 

Accenniamo per sommi capi le basi fondamentali sulle quali gio 
verebbe, a nostro avviso, « prolungare » nella pace l'Intesa (allar 
gata) che ha assicurato la vittoria : 

I. — Sono da principio chiamati a far parte dell’Intesa della 
pace gli Stati già componenti l’Intesa della guerra (con facoltà di 
altre adesioni da accogliersi a voti unanimi). 
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II. — Gli Stati partecipanti si impegnano : 

a) ad accettare tutte le obbligazioni del Patto e del Trattato 
della Società delle Nazioni e sopra tutto ad astenersi da qualsiasi 
atto di aggressione o di provocazione verso gli altri Stati; 

b) a ridurre al loro ingresso nell’Intesa i propri armamenti 
e le relative spese militari ; 

c) a prestare all'uopo secondo un piano prestabilito di rapida 
ed immediata esecuzione la massima assistenza militare economica 
e finanziaria a ciascuno degli Stati associati, in caso di aggressione 
da essi subìta. 

JIil. — LIntesa Interalleata potrà costituire un fronte unico 
diplomatico-militare-finanziario-economico. 

Lo svolgimento graduale di questi principii sarà determinato, 
ed occorrendo modificato, secondo l’esperienza pratica, mediante li- 
beri ed unanimi accordi fra gli Stati associati. Si potrà anche intro- 
durre una distinzione fra Stati partecipanti e Stati aderenti (spe- 
cialmente in ordine alle clausole finanziarie) ove ciò possa facilitare 
il concorso monetario degli Stati Uniti. Nè devesi escludere che VIn- 
tesa dia prova di tale spirito di moderazione e di giustizia da otte- 
uere (col tempo) non solo l’adesione di altri Stati, ma anche da con- 
seguire un libero e sincero riconoscimento da parte della Germania 
e della Russia, che otterrebbero in cambio la collaborazione finan- 
ziaria internazionale, indispensabile alla loro ricostruzione econo- 
mica, che deve pure considerarsi come un utile elemento di prospe- 
rità per l'Europa. siffatta Intesa difensiva dovrebbe anzitutto co 
stituire un efficace ed assoluto fattore di assicurazione della pace 
europea, perchè renderebbe difficile e remota, se non impossibile, la 
minaccia di una nuova e non lontana guerra tra Francia e Germania, 
che rappresenta il maggior pericolo dell'Europa odierna. Da un lato 
l’Intesa potrà esercitare un'azione moderatrice verso la irancia, 
che, grazie ad essa, sentendosi allora garantita nella sua pacifica 
esistenza, potrà indursi a desistere dal proposito o dalla necessità 
di qualsiasi guerra preventiva o prudenziale contro la Germania, 
prima che questa raggiunga il massimo della sua potenza difensiva 
ed offensiva. D'altra parte l’Intesa costituirebbe un tale complesso 
di forze militari finanziarie e industriali, da convincere la Germania 
dell’insuccesso e del disastro cui andrebbe incontro una sua guerta 
di rivincita, anche eventualmente con alleanza della Russia, oggidì 
scompaginata ed esausta. Così sarebbe almeno a lungo eliminata la 
causa ed il pericolo maggiore di guerra in Europa e ciò in aggiunta 
all'organismo della Società delle Nazioni che continuerebbe sempre 
ad esistere ed all'uopo a funzionare fra tutti gli Stati del Mondo ». 


Fin qui il mio pensiero, quale ebbi occasione di precisare circa 
nove mesi or sono, intorno al problema della sicurezza della pace 
in Europa. Dopo i fatti venuti alla luce in questi giorni, mi sia con- 
sentito di porre in rilievo la coincidenza innegabile, per quanto del 
tutto fortuita, fra l'ordine d’idee sovra indicaio e le direttive testè 
esposte dai rappresentanti della Germania ai Gabinetti Interalleatì 
(Bruxelles, Londra, Parigi, Roma) sullo stesso argomento. A quanto 
si assicura, 11 Governo iedesco non ha inteso presentare proposte 
concrete, ma soltanto di esporre un ordine d’idee, che possa servire 
di base ad uno scambio di vedute, Il Governo tedesco, così si afferma 
ufficiosamente, ha da lunzo tempa preso a studiare a fondo il pro- 
blema della sicurezza dell'Europa, ed ha sottoposto ad esame le di- 
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verse soluzioni possibili, tenuto conto dei punti di visia degli inte- 
ressi degli Stati vicini. E mentre si dichiara ch'esso non sarebbe 
giunto ad alcuna conclusione definitiva, si limiterebbe soltanto ad in- 
dicare un ordine d’idee, lungo il quale gli parrebbe possibile e desi- 
derabile una soluzione. Quest’atti.udine così riservata viene alla sua 
volta chiarita e completata dalle comunicazioni della stampa e dei 
Ministeri degli Esteri di Londra e di Parigi. A termine di esse, la 
Germania, riprendendo le direttive del Cancelliere Cuno, offrirebbe 
agli Stati dell'Intesa la firma di un Patto di sicurezza a cinque, 
grazie al quale Belgio, Francia, Inghilterra, Germania e Italia, s'im- 
pegnerebbero a rispettare e a garantire l’attuale frontiera del Reno, 
Ne verrebbe, come logica conseguenza, da parte della Germania, il 
riconoscimento definitivo e pacifico dell’Alsazia-Lorena alla Francia, 
e resterebbe in tal guisa eliminata una delle cause maggiori d’inquie- 
tudine dell'Europa e forse il maggior pericolo di guerra che in essa 
esista. 

V'hanno tuttavia alcune differenze fra le dire.tive oggidì indi- 
cate dal Governo germanico e l'ordine d'idee da me seguìto nella 
scorsa primavera, e sul quale crederei utile insistere anche attual- 
mente. Queste differenze riflettono ad un tempo la procedura e la 
sostanza della soluzione in esame. 

Nel mio pensiero l'iniziativa del nuovo Patto di sicurezza doveva 
partire da un accordo dell'Intesa interalleata, stretta in un solo Patto 
di garanzia, per giungere all'adesione ed alla partecipazione della 
Germania: nella procedura tedesca l'iniziativa parte invece dalla 
Germania per giungere all’Intesa. E non fa bisogno, per chi è esperto 
in queste materie, di porre in rilievo l'alto significato politico e di- 
plomatico delle due procedure diverse. Ma anche un punto sostan- 
ziale di non lieve importanza differenzia le due soluzioni; nel con- 
cetto mio il Patto di sicurezza poli.ico e diplomatico doveva formare 
il punto di partenza e la base di un Patto di solidarietà finanziaria 
ed economica, avente per iscopo di ristabilire le condizioni di pro- 
sperità e di benessere indispensabili all'esistenza stessa dei popoli, 
vincitori e vin.i, stremati dalla guerra. Di tutto ciò invece non è pa- 
rola, almeno per ora, nell’iniziativa tedesca. 

Orbene, per quanto la sicurezza della pace abbia un'importanza 
enorme nell'ordine ideale e pratico, l'assetto degli interessi econo- 
mici, non soltanto dell'Europa, ma del mondo intero, non può essere 
lasciato completamente in disparie. Noi tutti oggidì soffriamo d'una 
condizione di case, che continuando a lungo finirebbe collo snervare 
fisicamente le popolazioni, e «col demoralizzarle, gettandole fra le 
braccia del malcontento e forse dell'anarchia. Le imposte schiac- 
cianti, il caro viveri, il caro fitti, la disoccupazione sono i fenomeni 
e gl’indici di questa situazione di cose, che insidia e corrode in quasi 
tutti gli Stati il benessere sociale delle popolazioni e la stabilità dei 
loro ordini politici. L'Europa o sarà ricostruita, o sarà bolscevizzata. 
Se còompite e dovere supremo d'ogni Governo civile è di allontanare 
gli orrori e le devastazioni della guerra, mediante le garanzie di 
pace, è pure necessità imprescindibile che questa pace non resti nè 
sterile, nè infeconda, ma sia operosamente utilizzata a normalizzare 
i fa.itori del lavoro, della produzione e della prosperità economica, 
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ozgidì perturbati ed alterati dall'ammontare fantastico delle impo- 
ste, dei debiti e della carta deprezzata. Solo un piano organico ed 
un programma forte e prestabilito di collaborazione finanziaria ed 
economica fra i paesi ricchi a moneta aurea (Siati Uniti) e le nazioni 
d'Europa impoverite dalla guerra, può ridonare all'uno ed all’altro 
Continente l'avviamento ad una nuova prosperità reciproca. Mentre 
è diminuita la potenza d'acquisto e di consumo dell'Europa, è sce- 
mata d’'aitrettanio l'entità della produzione e dell’esportazione dei 
paesi industriali, e così tutti sofiriamo avvinti ad una stessa catena 
di angustie e di dolori, In nessun periodo storico i popoli si adat- 
tarono all'infinito ad una vi.a di malessere e di sofferenze, e nessuna 
opera più bella può contrassegnare l'epoca nostra, quanto ridare 
ai reduci della trincea quel razgio di conforto domestico per il quale 
combattè e cadde tanta parte del fiore più bello della gioventù mon- 
diale. 


Il fronte unico finanziario interalleato. 


Gli ingenti movimenti di capitali e di valute che la guerra ha 
cagionato, hanne predotto forti snostamenti di ricchezza, di moneta 
e di metallo non soltanio tra gli individui e le classi di uno stesso 
paese, ma anche da Staio a Stato, da Continente a Continente. In 
realtà si è avuta e si continua ad avere una grande affluenza dì ca- 
pitali circolanti e di oro verso gli Stati Uniti, mentre ne restano in 
misura corrispondente depauperati sopra tutto i paesi dell'Europa 


Continentale. L'esperienza del passato ci avverte che è fattore quasi 
indispensabile di prosperità il ristabilire delle correnti di fiducia e 
di credito tra gli Stati Uniti e l'Europa, in modo che l'America im- 
pieghi con sicurezza e con utile i capitali e lo stok metallico di cui 
sovrabbonda, e che alla sua volta l'Europa si giovi di tali crediti per 
rime.tere in moto la sua attività economica, e per rinsaldare il suo 
sisema monetario. 

Ma la stessa esperienza del dopo guerra c'insegna pure che gli 
Stati Uniti sono assai restii ad aprire crediti pubblici e privati ad 
un'Europa, che tiene ancora Sotto le armi « quattro milioni e mezzo 
di soldati » e che a loro avviso consuma in preparativi di guerra le 
risorse di cui avrebbe estremo bisogno per la sua ricosiruzione eco- 
nomica, mentre si dispone ad una seconda guerra, quando non ha 
ancora riparato, neppure in minima parte, le rovine della guerra 
testè finita. 

È probabile che la stipulazione di un patto di sicurezza della 
pace valga ad attenuare questa concezione pessimista che una parte 
degli Suati Uniti ha della politica europea, e sarebbe questo un primo 
ed innegabile beneficio della iniziativa tedesca. Ma è pure evidente 
che un'Intesa finanziaria in Europa, che presentasse una specie di 

fronte unico », potrebbe trovare agli Stati Uniti fiducia e credito in 
misura assai maggiore di quanto cra accade. Malgrado le distruzioni 
incalcolabili della guerra, l'Europa possiede ancora ricchezze inesti- 
mabili. Divise ira Stati isolati e contendenti, queste risorse finora 
non presentano agli occhi degli Stati Uniti una garanzia che paia 
loro sufficiente; raccolte almeno parzialmente in un grande fascio, 
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le risorse di lavoro, di risparmio e di onestà in Europa sono ancora 
tali da garantire pienamente i crediti di cui essa ha bisogno per ri- 
mettere in efficienza le sue forze di produzione e le sorgenti della 
sua ricchezza. Perciò, a fianco del Paito politico di sicurezza, occorre 
un Patto finanziario di ricostruzione: l’uno permetterà all'Europa 
di tesoregciare le risorse aggidì ancora impiegate in scopi di guerra, 
l’altro le consentirà di raccogliere i mezzi necessari alla grande opera 
del suo riassetto economico, 

Anche a questo proposito mi sia lecito di presentare l’ordine 
d'idee da me formulaio e concretato fin dal giugno scorso. L'’espe- 
rienza acmuistata nella mia partecinazione alla compilazione del pro- 
gramma di rirostruzione dell'Austria, mi ha fatto convinto come 
paesi rovinati, quali l’Austria stessa e l'Ungheria, possano facilmente 
trovare sul mercato internazionale i mezzi necessari alla loro sal- 
vezza. medianie la caranzia delle maggiori potenze d'Europa. Ri- 
sultati ancora migliori si potrebbero conseguire da un aggruppa- 
menin dei medesimi Stati per fini comuni. Associando insieme il cre- 
dito loro in un patto di reciproca garanzia finanziaria, i quattro Stati 
dell'Intesa federati ad altri paesi de'l’Europa, potrebbero presentare 
segnatamente di fronte agli Stati Vniti un tale complesso di solidità, 
da ristabilire pienamente quelle correnti di credito che sono indispen- 
sabili alla ricosiruzione europea, la quale deve procedere per gradi 
con ritmo cauto e meditato, cominciando dai paesi che più facilmente 
potrebbero ritornare a condizioni normali {Belgio, Francia, Italia), 
e che ozgidì sono ancora travazliati dal grave deprezzamento della 
moneta e dall’elevatezza dei debiti, delle imposte e del caro viveri. 
Ques.o procedimento graduale di risanamento economico dovrebbe 
di volta in valta estendersi agli altri Stati dell'Europa centrale ed 
orientale (Cecoslovacchia, Rumenia, Grecia, Iugoslavia, Polonia ecc.), 
così che a gradi, la corrente benefica della ricostruzione ravvivi la 
prosperità dei singoli paesi e quindi promuova il risorgimento del- 
l'Europa intera. Come l’incendia della guerra, avvampando per lunghi 
anni di Stato in Siato, parve tutti accomunarli nella triste opera della 
distruzione e della devastazione, così la fiaccola della pace richiami 
tutti ad un’opera collettiva di riparazione e di benessere, di guisa che 
le nuove generazioni sentano che i loro padri non combatterono e non 
morirono invano per le loro famiglie, per la loro patria e per questa 
Europa, i cui destini paiono tanto ancora in sospeso, 

Ma appunto per ciò noi insistiamo perchè il Patto diplomatico di 
pace sia inseparabile da un Patto finanziario di ricostruzione, senza 
il quale difficilmente si potrà ristabilire la prosperità nazionale ed 
internazionale, Il recente discorso del Presidenie Coolidge apre mag- 
giori passibilità per una collaborazicne finanziaria tra gli Stati Uniti 
e l'Europa, ma come egli giustamente osserva è necessario che questa 
sì ponga in condizioni di saperne e poterne profittare. ]l « fronte unico 
eurcpeo » sarebbe indubbiamente la miglior soluzione. L'America è 
restia ad accogliere prestiti europei, nei quali ha scarsa fiducia. Ma 
potrebbe ancora esitare di fronte a un grande prestito europeo, ga- 
rantito dalla firma dei maggiori Stati e dei paesi più assestati del- 
l'Europa stessa? 


nuo, 
di u 
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Verso un nuovo sistema europeo. 


Le direttive testè enunciate dalla Germania costituiscono il fatto 
nuovo della politica internazionale, e possono formare il principio 
di una nuova epoca storica, in quanto tendono a spostare d’un iratto 
uno dei principali punti d'orientamento della politica europea. Quindi, 
ben a razione, l'on. Chamberlain, Ministro degli Esteri, dichiarò alla 
Camera dei Comuni, che le aperture della Germania rivestivano la 
maggiore importanza, e dovevano esser prese nella più seria consi- 
derazione. E dopo le recenti discussioni al Consiglio della Società 
delle Nazioni a Ginevra, non v'ha più dubbio che l’ordine d’idee espo- 
sio dalla Germania formerà la piattaforma su cuì si svolgerà la po- 
litica internazionale dei prossimi mesi. E ciò sopra tutto in seguito 
all’attitudine molto decisa presa dal Governo inglese che, colle dichia- 
razioni del Chamberlain al Consiglio della Società, si distaccò net- 
tamente dal così de.ito Protocollo di Ginevra, riponendo quasi esclu- 
sivamente la sua fiducia nel futuro Patto di sicurezza, intorno al quale 
il Ministro inglese, con grande autorità e lucidezza, così si espresse : 


Per l'on. Chamberlain le sanzioni sono necessarie, poichè senza 
il sistema delle sanzioni la Società delle Nazioni offrirebbe altret- 
tanta poca sicurezza quanto una società civile senza tribunali nè po- 
lizia. Il Governo britannico erede che in casi ordinari il meccanismo 
del Patto, anche senza il Protocollo, funzionerebbe perfettamente ; 
ma è difficHe immaginare che cosa avverrebbe nei casi estremi, ed è 
precisamente la minaccia di questi casì estremi, per quanto lontana 
possa essere, che determina diffidenza fra le nazioni e fa esitare i 
Governi a disarmare, mantenendo il mondo in istato di diffidenza. 
Il Governo britannico non condivide questi allarmi ; tuttavia esso si 
trova costretto a chiedersi come si possono acquetare questi timori. 

« La sola soluzione che sembra efficace al Governo britannico per 
giungere alla sicurezza consiste nel considerare a parte i casi 
estremi ai quali si è fatta allusione. I timori ossessionanti che sono 
la ragione degli armamenti formidabili hanno rapporto coi malin- 
tesi ordinari, inseparabili dalla vita internazionale come dalla vita 
sociale, Essi nascono da cause di profonde ostilità che, per ragioni 
storiche, separano i Governi e gli Stati. Può darsi che questi ti- 
mori siano senza fondamento; ma essi esistono e non potranno es- 
sere acquetati neppure col metodo più perfetto che esista per di- 
sciplinare le vertenze, col metodo cioè dell’inchiesta e degli arbi- 
trati, perchè ciò che si teme in questi casì non è l’ingiustizia, ma 
è la guerra, iniziata deliberatamente con un’intenzione di conqui- 
sta e di rivincita; e se così è, nen vi è altro mezzo per calmare 
i timori di questo genere che quello di adottare un piano che dia 
l'assicurazione che una tale guerra sarebbe votata a uno scacco 
sicuro. 

« Perciò il Governo britannico ritiene che la miglior soluzione 
sarebbe quella di completare il patto in collaborazione con la So- 
cietà delle Nazioni, mediante accordi che dovrebbero avere carat- 
tere puramente difensivo ed essere concepibili nello spirito del 
Patto ed eseguiti in istretta armonia con la Società delle Nazioni 
e sotto gli auspici di essa. Il Governo britannico ritiene che non 
sì potrebbe risolvere in modo migliore questo problema se non le- 
gando fra loro le nazioni più direttamente interessate, le cui ver- 

« tenze potrebbero far nascere dei conflitti, mediante trattati elabo- 
« rati col solo scopo di mantenere fra queste nazioni una pace du- 
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« ratura. Entro i limiti del Patto sarà difficile trovare un mezzo più 
« rapido per guarire i mali nostri attuali e una più sicura garanzia 
« per la futura sicurezza ». (Popolo d'Italia, Roma). 














Queste le dichiarazioni dell'on. Chamberlain a nome del Governo 
britannico. Dopo quanto abbiamo esposto sarebbe inutile per noi di 
aggiungere che aderiamo al punto di vista della Germania, così calo- 
rosamenie condiviso dal Governo inglese, tanto più che ad esso era- 
vamo giunti con indagine indipendente, lavorando secondo il metodo 
consueto tedesco delle ricerche scientifiche, e che il Governo di Ber- 
lino dichiara di aver seguìto nelle presenti circostanze: dopo raccolte 
le idee o le proposte esaminate a Ginevra, o comunque presentate nei 
convegni diplomatici nella stampa o davanti alla pubblica opinione, 
sottoporle ad un esame comparativo sereno ed imparziale, e in base 
ad esso scegliere la soluzione che risulti migliore, E questa mi parve 
appunto consistere nel Patto di sicurezza basato sull’antica Intesa 
interalleata (Belgio, Francia, Inghilterra, Italia). Ma anche qui si 
manifestarono le due tesi diverse: quella dell’Inghilterra (Chamber- 
lain) contraria al Protocollo di Ginevra; quella della Francia (Briand) 
favorevole al Protocollo stesso. E malgrado il tono inconsuetamente 
reciso del Chamberlain, a noi sorride ancora la speranza che non sia 
impossibile conciliare le «lue tendenze diverse e fonderle in una so- 
luzione intermedia, abilmente prospettata dal Delegato italiano, on. 
Scialoja. Del resto l'attitudine dell’Italia non mancherà di essere 
a suo tempo serenamente meditata dall’On. Mussolini, per la cui ri- 
cuperata salute vivamente ci felicitiamo. 

La questione si presenta ora in questi termini: l'Europa ha da- 
vanti a sè quattro soluzioni : 

il Patto della Società «delle Nazioni del 1919, sempre in vigore; 

il Patto di mutua garanzia, elaborato dalla Socieià delle Na- 
zioni nel 1922-23, ed oramai caduto; 

il Protocollo di Ginevra del 1924, e caduto anch'esso; 

il Patto di sicurezza, testè prospettato dalla Germania. 

Ciascuna di queste soluzioni coniiene ottimi elementi, special- 
mente di diritto internazionale, che possono portare un contributo 
prezioso alla soluzione definitiva del problema. Molto a ragione il 
Consiglio della Società ha or ora deciso di rinviare lo studio e la so- 
luzione della questione alla prossima Assemblea di Ginevra del set- 
tembre 1925. Quesio intervallo di tempo permetterà certamente di 
giungere ad un ordine d’idee, o meglio ancora ad una soluzione, che 
concili o riunisca le tendenze diverse, perchè è impossibile da un 
lato abbandonare interamente l'antica tesi inglese, basata sull’arbi- 
trato, sul disarmo e sul Patto della Società delle Nazioni, mentre non 
si può disconoscere il valore pratico e l'efficacia risoluiiva del Patto 
di sicurezza, che qui abbiamo preso in esame. Perciò giova intanto 
dare un'adesione di semplice massima alla proposta tedesca, che 
dovrà più tardi essere elaboraia in mezzo a difficoltà non lievi, va- 
lendoci sopra tutto dei lavori già compiuti dalla Società delle Na- 
zioni @ del Protocollo di Ginevra, contro il quale si è scagliato in 
questi giorni uno spirito di critica ingiusto ed eccessivo: perchè il 
Protocollo è tale documentio di diritto e di politica pratica da fare 
altamente onore alla Società stessa delle Nazioni ed all'on. Benes, 
che ne fu operoso ed autorevole relatore. Ad una soluzione inter- 
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media parve mirare anche l’eminente Ministro degli Esteri del Belgio, 
Mr liymans, che fu sempre tenace fautore e valoroso sostenivore del- 
l’Intesa interalleata (Belgio, Francia, Inghilterra, Italia) per la vit- 
toria e per la pace. 

Perciò la proposta tedesca dev'essere presa nel più serio esame, 
e nella più serena meditazione, senza diffidenza e senza riserve in- 
giustificate. È ben vero che non nochi dubbi e non pochi quesiti sor- 
sono dalla sua stessa enunciazione, e affollano la mente, ma lo studio 
tecnico ed obbiettivo del problema e la fede operosa nel grande ideale 
da raggiungere, non mancheranno di illuminare Governi e popoli, e 
di condurli verso la rèta, lungo il cammino di cui le discussioni 
successive di Ginevra costituiscono altrettante pietre miliari. Se, 
come tutti vogliamo sperare, la proposta tedesca sarà da ogni parte 
lealmente intesa e lealmente attuata, marceremo verso una nuova 
Europa, della quale sarebbe per ora difficile prospetiare la grandezza 
morale, il progresso civile, la prosperità economica. Sospese o ces- 
sate le guerre, che con periodico ritmo falciano tante vite umane nel 
fiore della giovinezza e della produzione; soppressi o ridotti gli arma- 
menti che da secoli ingoiano e distruggono con ritorni periodici le so- 
stanze e i risparmi con tanti sacrifici raccoli di generazione in gene- 
razione, sorge e grandeggia una nuova Europa, che solo il pensiero 
di filosofi umanitari potè intravedere alla luce delle più ardite divi- 
nazioni. Da secoli l'Europa si esaurisce in un incessante lavoro di 
Sisifo: crea nuove esistenze, spende ingenti tesori morali e materiali 
per educarle, per preservarne l'igiene e la salute, per dedicarle agli 
affetti domes.ici ed alla bellezza ideale della vita, e poi le distrugge 
a migliaia con tutti i mezzi più potenti, che la scienza e l’industria 
pur troppo inventano di giorno in giorno per seminare il dolore e la 
morte attraverso generazioni intere. Nella stessa guisa affronta fa- 
tiche, lotte e sacrifici ingenti per creare la ricchezza nutrice dei bimbi 
e confortatrice dei vecchi, per alleviare le miserie, per dare alla stanca 
umanità il sorriso della vita dopo le ba.taglie incessanti del lavoro, 
finchè d'un tratto le fume della distruzione, del saccheggio e degli 
incendi si scatenano sulle città, sui campi, sulle officine, e rovinano 
in poche ore ciò che costò generazioni intere di fatiche e di duri sa- 
erifici. 

Questa è l'Europa da cui vogliamo uscire in nome della civiltà 
e dell'umanità, ed è per ques. che abbiamo salutato con devozione 
e con fede i primi albori della Società delle Nazioni, e con pari devo- 
zione e fede seguiremo i suoi prossimi lavori intenti a raggiungere 
la gloriosa mèta della pacificazione e della vera grandezza umana. 

In conclusione è bene tener presente che siamo finora davanti 
alla semplice enunciazione di un ordine d’idee, e nessuno può preve- 
dere quali difficoltà incontrerà per via e sotto quale forma giungerà, 
o no, alla pratica attuazione. Ad ogni modo è tutto un indirizzo 
nuovo di politica internazionale, che sorge e che si afferma sulla 
via di una nuova Europa, inteso ad assicurare la pace per mezzo 
della garanzia reciproca dell’arbitrato e del disarmo. Noi auguriamo 
cordialmente che da questi primi tentativi per la ricerca di una so- 
luzione l'Europa possa giungere a quel « fronte unico », che meglio 
d'ogni altro valga ad assicurare pace e prosperità. 

MaggIoRrINO FERRARIS. 











NOTE E COMMENTI 


Prezzi e difesa della lira. 


Il listino dei numeri indici, dilirentemente compilato dalla Ca- 
mera di Commercio di Milano, continua a segnalare un rialzo per 
il mese di febbraio. La meillia generale dei prezzi all'ingrosso è pas- 
sata da 612,06 nel gennaio a 623,88 nel febbraio, con un au:nrento 
dell'1,93%. Fortunatamente questo aumento è piccolo per se stesso, 
ma impressiona il fatto che dal giugno 1924 ad oggi, l'indice generale 
dei prezzi è salito da 536,71 a 623,88, con un aumento di 87 punti, 
pari al 16%. Ciò vuol dire in lingua povera che quello che costava 
100 lire prima della guerra, oggi ne costa in media 623, così che il 
potere d'acquisto della lira è diminuito da 100 a 16,03, ossia occor- 
rono oggi 4100 lire per acquistare quello che prima della guerra sì 
otteneva con 416 lire. 

Queste cifre sono così eloquenti che non richiedono commenti, 
e bastano a spiegare tutto il disagio in cui vive il popolo italiano. 
Per questo appunto noi non desistiamo dal ripetere che non con- 
venga lasciar continuare un simile stato di cose, che si aggrava 
sempre più, e che giovi invece apportare ad esso rimedi forti ed 
efficaci, al doppio fine di arrestare anzi tutto l'ascesa continua dei 
prezzi, e di provocarne, in secondo luogo, il ribasso con grande sol- 
lievo della popolazione. 

Come più volte abbiamo spiegato, questo rincaro delle derrate 
da 100 a 600 è dovuto per la parte minore a cause economiche del 
dopo guerra (aumento delle imposte, dei fitti, ecc.); per la parte 
maggiore è la conseguenza del deprezzamento della lira e del rela- 
tivo inasprimento dei cambi sull’estero. Infatti la lira italiana è rin- 
vilita a 21 centesimi oro e 100 franchi oro costano 482 lire carta 
italiana; ciò spiega già per due terzi il rincaro dei prezzi delle merci 
da 100 lire oro a 600 lire carta. È dunque evidente che il miglior 
mezzo per attenuare i prezzi e l'alto costo della vita consiste nel 
vincere il deprezzamento della lira carta, e nel ricominciare la sua 
rivalutazione. È questo un compito molto arduo che costituisce il 
primo ed il maggiore problema della politica finanziaria ed econo- 
mica del tempo nostro. Purtroppo l'ora non volge favorevole: ab- 
biamo già in una occasione recente (1° febbraio 1925) segnalato il 
nuovo deprezzamento della lira che si è verificato in quest'anno, 
così che la sterlina è passata da circa 98 lire a 116. Ma in questi 
giorni la discesa della mone'a italiana ha continuato, tanto che, 
mentre scriviamo, la sterlina è a circa 1419 lire carta italiane e il 
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dollaro si aggira intorno a 25 lire. Il cambio sulla Svizzera, salito 
a 482, denota che la nostra lira è rinvilita a circa un quinto del 
suo valore, 

Siccome questi movimenti sfavorevoli della moneta italiana si 
sono avuti contemporaneamente al decreto del 26 febbraio, relativo 
ai cambi e alle borse, si è creduto di vedere una correlazione tra 
l'una e l’altra cosa. Il decreto controverso si propone due fini lode- 
volissimi: organizzare la difesa della lira, e sfollare le borse dai 
giuocatori e dai semplici speculatori. Ma forse i mezzi tecnici esco- 
gitati al riguardo, richiedono ritocchi e perfezionamenti, che già si 
stanno preparando, così che giova sperare che l'andamento del mer- 
cato monetario ritorni al suo corso normale. Resta però sempre ìl 
grave stato di deprezzamento della nostra moneta, che solo si può 
curare mediante il miglioramento intrinseco delle condizioni gene- 
rali della politica e della finanza del paese. Ed è questo un compito 
molto arduo, a cui lo Stato dovrà d’ora innanzi rivolgere energie 
morali e materiali assai maggiori del passato, perchè non crediamo 
conveniente per l’Italia il rimanere in una situazione monetaria così 
poco desiderabile, specialmente per i suoi riflessi sul caro viveri. 
Salutiamo quindi con soddisfazione il nuovo decreto (3 marzo 1925, 
N. 198), che comincia a risanare ed a liquidare il disgraziato Con- 
sorzio per sovvenzioni sopra valori industriali, nonchè a ritirare una 
parte della circolazione emessa per esso con prodighe mani. Il male 
fondamentale del presente momento economico è l'eccesso di circo- 
lazione di Stato e di banche, per cui da 2 miliardi e mezzo di bi- 
glietti nell’avanti guerra, siamo passati a circa 20 miliardi. Abbiamo 
dunque da 16 a 17 miliardì di carta sconsideratamente emessa per 
liquidare le spese della guerra, e che ora bisogna ritirare dalla cir- 
colazione. 

Anche il movimento segnalato nei giorni scorsi (16 febbraio 1925) 
dì un ribasso nei prezzi del grano a New York ha presentato grandi 
oscillazioni, e le quotazioni di quel mercato, dopo aver superato i 200 
cen's per bushel, sono scese fino a 165. Come avevamo previsto, il rì- 
bas:0 sì è verificato anche nei mercati italiani: a Genova il grano 
d'America si quota a 192 lire al vagone, mentre le qualità nostrali 
nei mercati dell’alta Italia si contrattano intorno a 200 lire al quin- 
tale, I prezzi dei grani futuri per il settembre si quotano a circa 156: 
se queste quotazioni si mantengono, dovremo avere tra breve anche 
un ribasso delle farine e del pane, il che ci è di buon augurio. 

Questa previsione appare oggi tanto più probabile, perchè, alla 
breve ondata al rialzo, è succeduto un movimento al ribasso. I cambi 
sono tutti in lieve discesa: Svizzera 473.50; Londra 117.50; New 
York 24.50. Anche i prezzi del grano segnano per il frumento rosso 
N.2 a New York 165, mentre sui mercati italiani i corsi tendono a 
scendere al disotto delle 200 lire. Rileviamo pure con soddi=fazione 
che il Governo ha indicato alcune buone direttive, con misure che 
accennano ad una riduzione della circolazione e con un tenue rialzo 
dello sconto; se esso persisterà decisamente su questa via avremo 
risultati anche migliori. 











NOTIZIA LETTERARIA 


ELeNna Hexnuisca: Vittorio Betteloni (Studio Critico). Lanciano, Nasuti, 1924. 


Hanno gustato e amn:irato l’arte di questo poeta — pur fra 
vivaci contrasti —, i nostri padri fra ìl 1870 e l'°80, nel tempo in 
cui il Carducci rinnovava gli spiriti e le forime della poesia italiana 
e ognuna delle Odi barbare era una battaglia e una vittoria: — la 
gustiamo e la ammiriamo noi, mezzo secolo dopo, quest'arte sem- 
pre fresca di verità, di sorriso, di vigore, mentre tante cose sono 
mutate e tante scuole e mode poeliche si sono scambiate con più 
o meno fortuna allo scettro. 

Vi è un'arte che gode la celebrità di un giorno e vi è quella 
che resiste e supera gli umori dei tempi! 

Come sono vecchi cerii romanzi, liriche e drammi che hanno 
fermato la no-tra attenzione pochi anni addietro; e invece quanto 
alito di giovinezza conservano immagini poetiche care ai bisnonni 
c che addirittnra ritornano a noi dalla serie dei secoli! 

Non in'endiamo ricorrere a paragoni troppo solenni, ma è certo 
che l'attrazione che conserva l'arte del Belteloni è il segno di una 
forza di sentimento e di ideazione che va oltre il gusto di qualche 
generazione. ° 

A questo ci fa pensare il libro che una giovane studiosa, Elena 
Henrisch, dedica ora al poeta, 

La signorina Henrisch, letterata di razza, virgulto germanico, 
innestato di buon germoglio latino, ha sentito la potenza che si 
sprigiona sempre da questa delicata e vivace arte betteloniana in 
cui la misura e la naturalezza dominano e guidano la forza delle 
impressioni. E ne ha tratto uno studio bene informato e accurata 
mente condotto, 

Il Bet'eloni è sostanzialmente uno di quei pensatori che ritor 
nano attratti in tutte le maggiori letterature per esprimere il con- 
cetto che il mondo della bellezza, la spiegazione del sogno eterno, 
l'’Eden non è una cosa lontana, perduta oltre un confine irraggiun- 
gibile, ma è qui, accanto a noi purchè la forza del nostro spirito di 
pene'razione e di percezione vinca l'incanto che ce lo nasconde, Il 
tesoro non è in una religione remotissima, nella Colchide o nel 
Cataio e il drado che lo vieta non è un mostra di fuoco; ma è l’in- 
trico con cui la convenzione, la retorica, la pomposa vacuità hanno 
avviluppato e deformato la naturale bellezza delle cose. 

Restituire dunque la semplicità, la limpida e serena visione 
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delle cose e della vita, ricondurre in mezzo all’arte la naturalezza 
shandita, è lo scopo della poesia. 

Questo sentimento e criterio, apparentemente modesto, ma che 
è in realtà il frutto di una superiore e raffinata potenza di perce- 
zione, di una squisita nobiltà estetica è la norma del poeta; natu- 
ralezza e spontaneità anche contro l’Aleardi, che era il suo tutore 
spirituale. . 

Così il Bet'eloni ha vinto la sua battaglia mezzo secolo fa e fu 
compreso iniimamente dal Carducci che di quell’arte e della fami- 
gliarità con lo spirito del Betteloni si compiacque profondamente. 

E il Carducci vide chiaro che l’occasionale raggruppamento del 
Betteloni nella scapigliatura lombarda e la sua amicizia col Boito, 
col Tarchetti, con Emilio Praga, non includevano una parentela spì- 
rituale nè una comunanza di forme d’arte. 

Dopo di allora Za gloria della lingua toccò al D'Annunzio e al 
Pascoli; ma Benede!to Croce, maestro alla critica di una nuova ge- 
nerazione, comprese la forza dell’arte betteloniana e ne affermò il 
valore che si serbava in mezzo al nuovo giuoco letterario e alla 
moda dei crepuscolari e dei futuristi. 

Così la limpida vena della poesia de! Betteloni, emergeva sem- 
pre, oltre le correnti intorpidite, finchè il frastuono che seguì la 
guerra suscitò per contrasto il desiderio di un’arte più sana, 

Da allora una nuova attenzione si rivolge alla poesia del Bette- 
loni, e già questa figura artistica ritorna fra noì con freschezza 
giovanile. 

In realtà Vittorio Betteloni non aveva legato la capacità del 
suo fantasma poetico a nessuna di quelle contingenze storiche o 
occasionali che, per lo meno, aiutano il buon successo d'una forma 
d'arte. Senza alcuna irreverenza, potremmo accennare qui ai poeti 
patriotti del secolo passato che chiamarono le Muse a combattere 
per l'Italia o ad altri, come l'abate Giacomo Zanella, che sentì e 
volle risolvere il conflitto, allora particolarmente acuto, fra la scien- 
za e la fede inspirandone le strofe de «La Conchiglia fossile ». 

Il dramma di vita e d’arte che Vittorio Betteloni si propose fu 
più profondo e duraturo e, nella espressione di verità e di natura- 
lezza, la sua poesia è sempre contemporanea. 


G. QUINTARELLI. 
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